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PEREGRINAGGIO r* 

DI TRE GIOVANI, 

FIGLI VOLI DEL RE 
DI SERENDIPPO- . 


Nel quale fra diuerfi,& vaghi (lìmi aucnimentii 
fi contengono molte nouelle piaceuoli ,8 e 
la felice riufeita loro. 

Tradotto dalla lingua Verdiana , nel nojlmvof^jm 
„ * I Idioma Italiano* 



^ Da M. Chriftoford Armene ' 

Nnouamente riftampato , corretto , Se eipurgao 
da molti errori* tl 
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AL CLARISSIMO 

SIG. MARCANTONIO 

G I V S T INlANO, 

Vìi dcjl'ftl ultrifsimo Signor Girolamo > 
Trocuratore di S . Marco • 
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Auend’ioin quelli giorni di caldo', 
Clariflìroo , & Prellanriflìmo Si- 
gnore, come per via di diporto , 
coll’aiuto d’uno cariflìmo amico 
mio dall’idioma Peritano nella lin- 
gua Italiana la preienteoperina traportata, tut- 
to che ogni altra cofa più toito io mi riuolgelfi 
perlopeDii.ro, che di hauer quella co’l mezzo 
della (lampa a pubi ica ^nondimeno vinto dalle 
perluafioi i di cu; grandemente mi ama, mi fono 
lafciato indurre a mandarla in luce ; ma perciò- 
che mie fatto intendere ..che qui anco , fi come 
nel paefe mio auenir fuole , degl*obtrettatori,& 
maldicenti affai fi ritruouano , ìquali non rapen- 
do del Ior’ingegno al mondo frutto alcuno di- 
inoftrare, à fine che fi creda, che anco eglino pof- 
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ano giudicare ; il più delle fiate l’altrui fatiche 
biafimando, credendoli d’aggrandire, a ciò cono 
fco io elfermi neceflario di ritrouarc alcun ripa- 
ro, aflìcurando in alcuna maniera dalle lor lingue 
ilmiolibricciuolo; ilche agevolmente m’aueg- 
giodouermi venir fatto,dedicandolo, & preferì 
tandolo alla Clarifsima S. V. fautrice perpetua 
di tutti i virtuofi : il cui nome fendo per le rare 
conditioni,che in lei fono, tanto celebre > & illu- 
ftre ; mi rendo certo, che dalla lor maladicenza * 
quelli fia per grandemente ifpauentare : oltre 
cheioanco vn'altro beneficio ne verrò àconfe- 
guircjchcfcndole tanto obligato , quant’io le fo- 
no per lemol te cor teli e ,& amoreuolczze , ch’el- 
. }a ha verfodi me in ogni tempo vfate , ne poten- 
dole perla picciol fortuna mia fegno alcuno di 
grato animo dimoftrarc, col dedicarle la preicn- 
te mia fatica , farò sì, ch’ella fi accerterà almeno, 
che, pofcia che la grati tudinedell’animo io non 
le pollo altrimenti far palefe , conolco d’efierle 
tenuto, & obligato dadoi 4 ero; rettami dunque 
di riuerentcmente Applicarla à degnarli di ac- 
cettare il picciol mio dono con quell'animo, con 
cheioghel fò; in riconofcenzadiche , &C. di 
molte altre cortefie ancora, che da lei ho in di- 
tierfi tempi riceuute , tutto che debole foggetto 
ìomiconofca,promettoa VoftraClariffima Si- 
gnoria in quella città i& in qualunque altra 
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parte del mondo , doue iomi habbia à capitarci 
di non hauermi à ritrouare mai fianco di predi- 
care le molte lodi , che in lei fono ,& d’inalzare 
infino al Cielo Pilluftrc honorato fuouomc* 

& le bacio riuerentemeote le mani» 

11 di j. d'Agofto. 1557. 
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mv.ciatife.sig. 

Affcttionatifs. feruitoxe 
Chriftoforo Armeno. 
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Odato fta fempre il Signor Iddio , 
creatore di fette Cieli > di quattro 
. elementi, & di ciafcuna altra co fa, 
che f opra la terra fi vede > fattore 
deli'huomo , animale a tutti gli al- 
tri fuperiore ; à cui non folo dell' in- 
telletto , col quale bauejjela diuinità fuaà contem- 
plare , ma della lingua ancora , con che gli poteffe del 
riceuuto beneficio gratie rendere , fece dono. Fj tro- 
ttandomi io ponevo peccatore ChnHoforo Armeno 
della cittddi Taurisnel paefe mio,vdì piu fiate da 
diuerfi a ragionare , nelle parti d'i Franchi gran nu- 
mero d'huomìni di nobile ,& alto ingegno dotati ri- 
trouarft , il che dalle belle > tir marauig lioft cofe , che 
preffodi loro fi ritrouauano,ageuolmente fi potea com 
prendere, ond'io entrai in grandiffimo defiderio di ve- 
dere cotal paefe, effendo maffimamentc à ChnHiani . 
foggetto,doue i riti della religione di Gicfu , tir i cotu- 
rni d’i Vrencipi di quella harei potuto conofccrc , il 
che effend'io C bri Hi ano , fempre fommamente defide - 
rai.onde coll'aiuto del Signor Dio nella Franchia. 
amatomi , il primo luogo , don' io capìtaiyfu la città di 
Venetiada quale , perciò che nel mondo tutto muri al- 
tra ad cffa ftmile non fi ritruoua , crede ft , che con la 
mano del Signore , tir non d'altri da principio fi a fia- 
ta fabricata . ella è nel mare funata > &in ogni fua 
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parte per terra y & per acqua vi fi può andare : per - 
cicche [empre alcune barche coperte, che fi chiamano 
gondole, fi ritrouano , le quaidouunque Chuomo vuo- 
le lo conducono , i palagi , & habitat ioni per la mag- 
gior parte hanno due porte , Vana è [opra l'acqua , per 
doue tutte le cofe alla famiglia neceffarie con le bar- 
che fi conducono , l'altra è [opra la ftrada , per doue 
eia fc uno entra,& e [ce a piacer fuo , in quella citta al- 
tri ammali^ che buomtni , e2r donne di belliffima for- 
ma, ctflatura non fi veggono oue nelle noftrc, gl'a- 
fimuet camelli caminando di continuo incredibil mo- 
lefiia ci fogliano dare > le firade fono nettiffime , et 
mattonate 9 molte Chiefe , et btlliffimi palagi , et di 
grqn valore vi fi veggono, fonoui anco molti hofpita- 
lt,nei quali gli huommi dalle donne feparatamente 
habitu no , et fono tutti mirabilmente feruiti : hanno i' 
fuoi panni bianchi fiimi, et i fuoi medici, che de gli in- 
fermi hanno continua cura , i quali di ciafcuna cofa fa - 
uenuti,quimfifagrangiufiitia , ne fi comporta , che 
ad alcuno fia fatta ingiuria , et sfor'gafi cia/cheduno , 
quanto può , di effequire il commandamento di Dio » 
viuefi fittole leggi , et quelli, che mimfirano la giufli- 
tia,fono huomim di molto fapere ,et di gran bontà do 
tatufonoui oltre di ciò molte flange , douefin^a alcu- 
na pigione i poueriforasiieri fono alloggiati, di che ne 
pojjofare io ampia fede, il quale per lo fpaciodi tre art 
ni fino in vna fianca allo fiato mio conueneuole fcn%4 
pagamento alcuno continuamente dimoratole in al- 
. ' Ti 1 *4 4 curi al- 


pm*att?a città Ja quale più elemofinaria , ne più vet* 
fot peneri compafsioncuotfia , mi ricorda d'ejfere mai 
capitato. ond'io di fi bei cofìumi » et riti innamorato , 
delpaefe mio del tutto ifcordatomi,Jepure alcuna voi 
gami capa nel pen fiero di ritornami >p ar e tche incon- 
tanente da ciò ilgtniomio miritragga . quitti bautn • 
doto cono feiuti gl'buominiinogni profefsione molto 
finitoti y per le molte cortefie ch’io ho nella t ittà loro 
ottenute 7 ho voluto per loro diletto con ? aiuto <T vnO 
cari l simo amico mio dalla lingua mia nell' Italiana 
t ma Veregrinaggio di tre giouani figliuoli del Re di 
Serendippo traportare : ilquale perche io mi fo a cre- 
dere, che per la bellc^a fua babbia molto i Lettori à 
dilettare, [pero di douerne della buona loro gratin* 
fare acquisto» 
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PEREGRINAGGIO 

DI TRE GIOVANI, 

Figliuoli del Rè di Serendippo. 

V anticamente nelle parti Orientali , nel 
paefe di Serendippo» vnogrande»& po- 
tente Hje nominato <jiaffcr% il quale ritto 

uandofi tre figliuoli mafchi,& cono feen* 

do di douer quelli lafciar Signori di gran poter e»come 
faggio, & amoreuol padre, deliberò di lafciar li di tut- 
te quelle virtù dotati » che a 7rencipi fono richiede » 
onde fatta gran diligenza per tutto lo fiato fuo » con- 
duce alcuni buomini in diuerfe feien^e [ingoiati » & 
afsignata a loro vna fianca tanto ampia , & grande 
quanto allo fiato fuo sacconuenia , doue alcun* altro 
non hauefi e ad entrare ; commife loio la cura } & la 
difciplina de' figliuoli y accertandoli» che cofa mag- 
giormente grata a lui far non poteano > che ammae - 
firar li di maniera» che potè fiero effere conofciuti per 
degni figliuoli di lui , onde bauendo i precettori dato 
principio a difciplinarei giouani y tanto fi sformarono» 
ciafcuno nella profefsion fua di Jodisfare al comman- 
damento del lor Signore »che fecero i figliuoli» i quali 
erano di beltifsimo ingegno dotati» fra non molto fpa - 
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TF.T^EG RIT^^GGIO 
tio di tempo nelle fetente , gir in quelle cofe, che il* 
Treacipi fi richiedono , [opra tutti gli altri , dell* età , 
gir conditone loro faggi , & f apuli . llche hauendo 
effi fatto vn giorno intendere al f{e , non potendo egli 
credere , che fi tofio haueffero fatto tanto gran profit- 
to , deliberò di farne di ciò egli Sìeffo proua, Tqe guari 
, di tempo flette , che chiamato a fe ilfigliuol maggio - 
te, gli parlò in guifa tale . Tu fai , hgltuol mio, quan- 
to lungamente io ho [ofienuto il carico d'vno tanto 
Imperio , & il gouerno dicofi gran regno, gir come 
fecondo le forge mie io ho fempre hauuta cura di reg- 
gere i miei popoli , gir vaffallicon quello amore, & 
carità ch'io ho potuto maggiore , gir di effequirc. 
quanto più per me fi è potutoti commandamento di 
Dio. fiora ch'io fono a co fi grande età arnuato , giufla 
cofaè , che , hauendo tanto tempo hauuta cura del be- 
neficio de' miei fudditi , gir delle prouincie al regno 
mio figgete , questo poco di vita , che mi auanga io 
t iuolgati p enfierò a me Heffo , gir alla fai ut e dell' ani- 
ma mia . Onde hauendo statuito di ritirarmi in "fin 
monafierio , non guari lontano , doue chetamente io 
pofja con fiderare i peccati miei , gir l' offe fi fatte 4 
l'anima mia , facendone quella penitenza maggiore » 
ch’io potrò, per acquietare la mi fericordia del fignov 
?Dio,gir impetrar da lui ogni d' offe fa perdono, ho volti 
to chiamarti dinanzi a me,per cÒmandarti,chee[jen - 
dotu il mio maggior figliuolo, tu babbi a fuccederg 
nel gouerno di qutflo flato, & Imperio mio;pregadoti 

primie * 
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T>r tre gio^^T^r. i 

primieramente , che tu voglia ricevere i tuoi fratelli 
in luogo di figliuoli , & hauerdìloro tjuclla cura , gir 
abbracciarlicon quell amore , che s'acconuiene ; da - 
pohebe oferuando vguale giuftitia a ciafcunó,tu b ab- 
bia in tutte l’ operài toni tue la divina Macfl filmanti 
agl i occhi i reggendo con carità , gr amóre i Judditi , 

& va fati dell' Imperio tup , gr mafimamente quel- 
liyche in pouero , gr mi J ero Stato fi ritrovano > racco- 
gliendo fempre , gr honor andò con ogni forte d'iffìcib 
gli huomini vecchi , gir di etàg raue > & caligando i 
rei, gir pialuagi , con far ogni tuopotereper efjcquire 
le leggi , gir ordini di fua divina Maesìà , gr di queflo 
Imperio . Di coiai parole , gir deliber atione del padre 
datafi non mediocre ammir atione il faggio , gr pru- 
dente figliuolo* fattagli primieramente la debita riue 
venga, gli rifpofe dicendo . Sire , io ho beni fimo intefo 
la deliber atione , gir configlio votivo , con quanto mi 
haueteimpotio 9 ch'io habbia ad efjequire^ma perche 
conofco biafmeuol cofa efercych'io , rivendo voif hab- 
bia a regger e, gir occupare l'Imperio voftro, g? so an- 
co, che non fipuò ritrouare occhio alcuno digrandeg- 
Xa tale, che foprauangi il ciglio^gr che nitin splendore - 
fi può ritrouare a quel del Sole, vguale, vivendo voi , 
chefeteil ciglio, gir il Sole del regno vofito, non giudi 
co acconuemrfiich' altri l'babbia a règgere pofjede 
TtiOnde tutto ciò, che mi commandar ete fio fono pron- • 
tamente per efjcquire , ma non fiagià mai , che vitto 
voi,* cui nofirofignorc dilaghi, & felici anni faccia 

dono i 
a 


•P ESEGUITI JGGTO 
dottoro habbia nel regno a [accedere» quando autngd 
poi , che il Signore Iddio afe vi cbiamì$alìbòra ì fiche 
io di quello ne prenderò la cuYa t &.gouerno»& fccon- 
do i faggi, & Janti ricordi voftri, quanto più per me fi 
potrà , 1 ni sformerò di giuflamente » & col timore di 
[ua diuina maefid reggerlo »& arnmintfirarlo, di co- 
tal rifpofta del prudente figliuolo »ncrìmo[e il *^e mol 
to confòi aio» & lieto Vanendo col mtxo di quefia -# 

' prima prona conofciuto in lui quelle virtù , che afag • 
gio,& modello Vrencipe fi conueniuanojma difsimu « 
lato per all" bora il contento del cuor fuo,licentiò 
feil figliuolo; & volendo far de gli altri due l'iHcfia 
efper letica , chiamò incontanente afe il fecondo , & 
v fatagli la medefima forma di parole» che al primo 
bebbe da lui la feguente rifpofla . Sire , lungo» & fe- 
lice fia l'imperio vofiro » & concedaui il Signor Iddìo 
l'età di Noè » ditemi digratia s'hora vfeiffe della fuct 
picchi fianca la formica , farebbe eglipofsibile » che 
poteffe vno Imperio reggere » & gouernareì che fono 

10 altro » che vna debole » & minima formicbettiu » 
come debbo io accettare l'amminifirationc di vno 
tanto regno? pofeia non fi ritroua egli viuo » &fano 

11 mio fratello» volito maggior figliuolo» il quale di 
ragione di voi ha ad cficrc fuccefioreì della pronta^ » 
& foggia rifpoli a del fecondo figliuolo ne rima feil 
i l{e infinitamente fodis fatto, & il Signor Dio, che di 
fi degno figliuolo l'haueffe fatto padre, hutnilmente ; 

con pietofo cuore r ingrattò > & quefio anco dafe li 

ccnth- 


vi tue glorimi; ? 

c enei ato > fatto venir alla preferita jua il minore , l'h 
fteffo pernione con lui anco vsò , che con gl’ altri di già 
vfato bauea; a cui il giauanctto rifondendo incora ih- 
ciò a parlare in cotalguifa; Comepoffo io sirena cui il 
Sig . Iddio molti anni m felicità viusr conceda, come 
pofs'io, dico » il quale fono ancata tenero fanciullo , fi 
graue y & importante, carico accettare ? io mi conopeo 
di efferea guifad’vna picchi goccia d'acqm, & l'- 
Imperio voftroad vno ampio , & infinitópfàhre affo- 
migliarli, come potrebbe egli efi ere, eh' io poteffi, ò fa - 
pcjjì vno tanto Imperio amminiHrarcfma perciò che 
voi mi vedete co fi fanciullo mi beffate » & comm an- 
dandomi cofe di tanto momento, de’ caffi miei vi pren- 
dete diletto» I o Sire come che ffia fanciullo, ho però 
tanto d’ingegno(lddio mercè)cbeconofco le forile, & 
poter mio,& mi aueggo,che ad ogni modo beffate^ ; 
perciocbe quando ciò non fufie , non bo io due fratelli 
maggiori , a cui voi baurefìe fi grande fonia dell* Im- 
periò affignata dell'accorta rifpoftadcl fanciullo die- 
de fi il Tte infinita ammiratone, & hauedo in lui vna 
mirabile acutezza d'ingegno fcorta : ne rimafe infini- 
tamente conflato, et coft accertatoli del ragionamen 
to fatto con tutti tre ifuoi figliuoli del molto profitto , 
che baueano fatto nelle feienge, & inttfe le faggte,et 
prudenti tcfpo{le,chc date gl' baueano, deliberò per far 
li compiutamente perfetti, ebe andaffero a vedere del 
mondo, per apparare da diuetfi, coturni, & maniere 
di molte nat'mi coni' efptnenga quello , che colla hc- 
< tiene 
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t'me de libri > & difciplina de ’ precettori forano di 
già fjtttpadroui;& chiamatili a fe il fegué te giorno 9 
fingendo di c fiere gramamente adirato , etdimoSiran- 
dod'hauer battuto mollo amale , che alcuno di loro, 
nel Yiceuere la cura dello Slato fuo non tbauea voluto 
•ubidire , vsò loro cotai parole . ( Pofcia che alcuno di 
voi non bautte voluto il commandamento mio effe qui 
remiche nOty-mai mi haurei lapotutoperfuadere, fate * 
che in termine di giorni otto , habbiate ad vfcir fuori 
de’ confini dell'Imperio mio , percioche come difobi - 
dienti , et malùagi figliuoli , io non voglio , che più vi 
habbiate a dimorare . DiqueSìo accidente rimafero 
infinitamente doloro fi i figliuoli: grinte fa la volontà 
del padre , incontanente pofiifi in peregnnaggio,vfci - 
ti del tegno di lui, nello fiato d’vno grande, & poien - 
telmperadnre, 'Ber amo nominato, arnuarono ; quitti 
nel camino non guari lontano dalla città imperiale , 
abbattuti fi vn giorno in vno gambellicre , a cui e*rt-> 
fuggito vno gambello , furono da lui dimandati , fg 
per aucntura quello r.el camino veduto haueffero ; & 
perciò che e (fi balie ano nella via torme , spedate di 
tal animale vedute ; s'imaginaronodi dirgli, ebe^t 
tk aueano nella Sirada ritrouato ; a fine c he egli di 

ciòbaueffe a preflarlor fede, come erano prudenti y 
& /<*&£*> hauendo del perduto gambello molti indicij 
veduti tglidifi'e incontinente il maggiore . Dimmi, 
frate Ilo il gambello 3 che tu hai pei àuto > non è egli 
cieco d' vii occhio} alche hauendo il gambelliere ri- 

fpofio, 


DI T1{E gior^T^r. 4 
fpoflo , che cofi era , feguitò il fei ondo y etdiffe . ‘Deh 
dimmi y oltre l'e Pere cieco, non gli manca anco V'io 
dente in bocca ? ilcbe battendo a firmato il gambellie- 
r e, gli fi* dal tergo [oggionto . Sarebbe egli anco pera - 
uentnra goppof et ciò ancbo battendo confirmato il 
gambetiiere . Qjiefìo gambe Ilo, babbiamo ( differoe *? 
glino ) di certcgga>non ha molto incontrato nel carni - 
no , et fb abbiamo lafciato baonpeggo a dietro , onde 
il gambellier t tutto lieto, rìngratiatii tre fratelli, po - 
ftofi per la firada da loro moflr atagli a cercare il fuo 
gambe Ilo amino ben venti migliarne quello mai po- 
tè rttrouare , onde fianco , et dolor ofo ritornando , ri- 
trouò il feguente giorno igtouani no guari lontano dal 
luogo ydoue lafciatt gli bauea , / quali preffo d’vno cbia 
ro fonte affettati, s’ erano pofii a mangiare, quiui con 
efjo loro lamentandoli di non bauere il gambello ri - 
trottato , lor diffc , lobo bene venti miglia cantina- 
to per Ufirada > che da voi ni è fiata moflr a, ma in- 
darno ho fatto talfatica;perciocbe non ho faputo mai 
C animale ntrouare , et come che da voi io babbitt 
bauuto grandifsimi [egni>nondimeno,non poffo crede- 
re, che non mi babbiate beffato, in rifpofla di che li dif- 
fe il maggiore fratello • Dalfegno che noi ti babbia - 
mo dato , tu puoi ben con fiderare , fé noi ti babbiamo 
beffato ,ònò ; ma a fine > che tu non babbia fmiftra-j 
opinione di noi 9 io ti yd&qncfl* altro fegno , che l tuo 
gambetto era carico , et dall’ vn canto era la fomma 
di butiro , da l* altra di mele . Etto, [oggiunfe il fe- 
condo) 
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condo , dicoti, che [opra il tuo gambetto vi eravnaJ 
donna ,&• quetta donna, diffe il tergp,acciò che tu co- 
nofca,che noi il vero ti diciamo , ti affermo effere gra- 
nd*. vdite quette parole il gambeliier e, & facendo- 
ti à credere , che igiouani per i molti , & veri indicij » 
che dati gli bancario gl'haueffero ilgambello rubba - 
tOyilquale egli nel camino da loro dimottr atogli non 
hauea potuto ritrouare deliberò d'andare alla ragio- 
ne, & accufare igiouani,cbe il fuo gambetto nella via 
rubbato gl' bauejf ero, onde dinanzi al giudice cam- 
par fo, & i tre fratelli del commeflo latrocinio grane- 
mente acca fando, furono patti in prigione: queflo fat- 
to peruenuto all' orecchie dell* Impera dorè, gli diede 
alcuna noia, facendo egli maffimamente vfare ogni 
diligenza, à fine ,che per lo regno fuo fteur amente, gr 
fcnva timore de' malandrini fi poteffe carni nate , on- 
de tutto turbato , fatti il [cguentc giorno condurre 
i giouani alla prefonga fua , & chiamato anco ilgam m 
belliere volle da lui , prefonti igiouani, di tutto' l fuc - 
ceffo effere informato , il quale pienamente dal gam- 
bettici intejb con certi indicij a lui del perduto gam- 
betto da giouani dati, tutto turbato a loro riuolto, diffe 
tai parole . Voi bautte intefa l'oppofitione bora fatta - 
ui dal gambettiti, & perche per fogni da voi datigli 
io ho per co fa certa, che voigl'babbiate il fuo anima- 
le rubbato,non l'hautdo mìnimamente per gradc di- 
ligeva cb'ei fatta s’ babbi. a nel camino da voi moflra 
togli, potuto ritrouare, come che giutt mente ,per co- 

tal 
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tal misfatto detterei à morte condennarui , nondime- 
no efifiend'io naturalmente pit < co fio alla clemenza , 
che alia feuerità riuoltOybé deliberato, prima che fat- 
ui morirebbe incontanente il rubbato gambello bah - 
biate à ritrouare, il che oue da voi nonfia » fetida al- 
cuna dimora fatto farouui dimane per tempo di mor- 
tela malandrini riebiefia » rituperofamente morire S 
igiouani vdite le parole, & d diber mone dell* Impe- 
radore ancorché dicotalfucceffio piffero alquanto do - 
loro fi, nondimeno dalla confidenza , & innocenza fu* 
racconfolati , in cotal guifiagli rifpefcro , 7{pi Sire » 
fi amo tre riandanti ,i quali andiamo in per e gr mag- 
gio j &per ninna altra caufa,cheper r edere diuerfii 
paeft , & le marauiglie , eh' in queflo modo firìtruo • 
nano, ci fiamo à cotale imprefa pofti.onde capitati nei 
“Regno vofìro ci incontrammo non guari lontano da 
quella città nel prefcntc gambcllicrc, il quale diman- 
datici 3 fé haueuarnoper aùentura vno gambello » che 
egli pèrduto hauca nel camino ritrouato , come che 
noi nonlhauefilimo altrimenti veduto,nondimcno ha- 
uendo\nel camino del perduto gambello molti indici j 
vedutagli rifpondemo burlando, cbe'fbauèuamo inco 
trato;et à fi ne, che egli alle parole nojìre bauejfc à pre 
flar fede >del fino gambello gli defiftmo que’ (eguali, che 
daeffo gabelliere ui furono detti ,i quali tffcndoà cafio 
riufeiti veri, ne hauendo egli per lo camino da noi mo « 
tiratogli il fuo gabello potuto r itrouarc, ingiù fan? te 
incolpatici, che noi gl' h abbiamo Vanimale fuo rubba- 
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tal c'x ha condotti alla prefen^a vomirà ,& ingiuriati, 
come voi vedete, quefio > che noi vi duerno ,èla ve- 
rità ; che quando altrimenti fi ritroui ,ci contentia- 
mo y che di qualunque afpra y & crudet morte > che à 
voi piaccia y ci facciate mowe.vditc l' Imperadore le 
parole de*giouani, non fi potendo perfuadere , che i feì 
fognali al gambelliere dati potejfer’ dea fo effer tutti 
riufeitiven ylor diffe . lo nonpenfo giày che voi fia- 
te tre Vrofetiymà fi bene tre Slr ad amo li ,c he andate af 
[affinando le perjoney che nel camino ritrouate & per 
ciò lo cred’io , che pure in vno de’Jci indicij del perdu- 
to Gambetto 3 quali voibauete al gambettiti cjdati.y 
non bautte errato ; & co fi fattili nella carcere ricon- 
durre »auenne fra quel me^oyche vno vicino dekgam- 
belliere andando per fuoi affari rit*ouò per la firada 
il perduto animale, & ricono fciutolo^ prefalo,nel ri 
tornò al padtoney che gf traviano y lo confignò . onde 
il gambelliere dell’errore fuo attenuto, fi , confidar andò 
in quanto gran pericolo per Jua cagione igiouanì fi ri- 
trouafferojeerfe incontanente alti mperadore , sfat- 
togli intendere y come egli hauefie : il gambetto fuo ri - 
trouato ^umilmente, & con grand' ifian^a fuppf icol- 
loycbe gli inno ceti gioii am baueffe di prigione à rilaf- 
fare. intefo /’ / mperadore cotalfucceff hdolorofo molto 
d'bauer i miferi giouani incarcerati % non bauendo effi 
maffimamente delitto alcuno camme fio y diede ordi- 
ne, che incontanente fuffero tratti di prigione 
alla prefen^a fua condotti» il che ferina alcuna dimo- 
ra 
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ràda miniti vi effeqmto * primieramente s'ifcusò con 
lorod'banerli perl'ingiufla oppofitione del gambet- 
ti tv e fatti incarcerare , pofeia difidcrofo d* intendere 
come baueflero faputogfmdicij del perduto animale 
indouinarejece lor molta m fianca , che gl'hauefiero 
ciò à pale fare', onde volendo adegui modo in ciò igio - 
uani all* Imperadore (odi sfare *gti difje il maggiore . 

ciò mi ac co;> fi io , Sire., e bel perduto gambell 9\ 
d'vn occhio cieco fi ritrouaua * che camin/indo noi per 
la dirada d onde egli paffuto era, vidi da l'vn canto 
di quella, che l’berba, che era peggiore affai di quella* 
che dall'altra parte fi ritrouaua , era tutta rodata * &• 
mangiata , & dall'altro canto eraintiera » & fana* 
ond'io mi fed a credere , che egli di quell'occhio cieco 
fuffe , con cbtfopra la parte , doue la buon berbq gia~ 
cea * non potea vedere perciocbe non barebbe mai la- 
buona per la maluagia lafciata*feguitò il fecondo* &• 
difse * Sire, che’ {gambetto fenga vno dente fuf se 4 dò 
m y auidnchenel camino ritrouai quaft ogni paffoboc.-^ 
coni d'b erba manicata di tal mifura , che potevano 
per quanto tiene lo fp at io d! vno dente di tal animale 
paffute : Et io Sire , diffeil tergo , cbc’l perduto gam- 
betto fuffe goppo giudicai* perciocbe forme di tre pie - . 
di dell' animale chiaramente porgendo , del quarto . 
t/:' ac coi fi > per quanto poteuo per i [eguali con fiderare, 
che dietro fe lo flrajcinaua. Dell' ingegno* & pruden - 
gade giouani nmaje l' Imptr udore molto dup e f atto , 
& deftderofo d' intendere » come gl' altri tre (eguali 
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hauefero faputoindouinare, caramente pregolli, che 
anco quelli gli racconta fero . onde per compiutameli 
te alle dimando di lui fodis fare, l'vno de giou ani di fi- 
fe • Sire ì che la [orna dell* animale fufe dall'vn can - 
to di butiro & dall* altro di mele , a ciò mi ac cor finche 
per lo /patio bene d’vn miglio dalivna patte della ^ 
firada io vidi vn’ infinita moltitudine di formiche Lv , 
che l grafo appetì [cono, dall’altra incredibile nume- 
ro di mofic becche il mele tanto amano a pafcolare. Et 
che vna donna vi fufe [opra, dife il fecondo , per ciò 
io giudicai, che viduto l'ormc doue il gamhello ingi- 
nocchiato s’era,fcorfi anco la forma di vno piede hi*- 
mano, il quale come che a me di donna effer pare/] e , 
nondimeno, perciò che anco di fanciullo effer potea,di 
ciò in quefta maniera m'ai certai,cbe vedutole he pref 
fola forma del piede era flato orinato , poftnell'orina 
le dita , & la volli odorare, onde incotanente fui afa - 
IHo dalla concupì feenga carnale, & di qui è , che 
quel piede di donna effer credei. Il tergo dife, che 
qfuefìa donna poi fuffe pregna , m*auid'io dall' orme 
delle mani , che in terra fi vedeano, battendo per il ca- 
rico del corpo colle mani dopò orinato aitala fé fte fi 
a leuare in piedi . Infinita ammiratone diedero al t\e 
le parole de* giouani, de quali egli facendo per il loro- 
ingegno flima incredibile, deliberò in ogni maniera 
di accarezzarli , & bonorarlì in quella guifa, che 
al J Ingoiare loro yalore era riebiefio , & vna ricca 
flanga nel propri • palagio [ho fatta preparare , 
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quelli cavamente pregò , che alcun tempo con cfo 
lui fusero contenti di dimorare , accertandoli il me- 
glio che potèy della molta [lima,cbe egli del pronto y et 
alto loro ingegno facea.onde vedutili i giouanift fat- 
tamente da vno tanto Vrencipe honorare y refegli in- 
finite gratie della molta fua eortefià , fi dimoftraro- 
no prontifimi ad ogni fuo defiderio di Jodisfare , On- 
de dal proprio lmperadore nelle preparate fianTg 
accompagnati , realmente nelfauenire furono tratta - 
ti y ne mai giorno pafaua y cbe quatr bore almeno L'im - 
per adove con loro diuerfi ragionamenti facendo^ non 
prendere della molto loro prudenza y & pronto inge- 
gno infinito diletto , & alle "volte anco nafeondendo - 
fi in t in camerino alla lor fianca "vicino y vdendoli 
fempre d'alte cofe a faucUave , da loro contentiamo fi 
pattinala quelli giouani facendo egli delle proprie 
fue viuande dar* a mangiare , auenne vn giorno , che 
apparecchiato il deftnare, loro fece vno grafo agnel- 
lo fra molti altri delicati fimi cibi , & vno fiafeo di 
preciofo vino prcfcntarc y & egli nel camerino ritir a- 
tofii loro ragionamenti fiaua con molto diletto ad 
af coll are. bor pofiift ì giouani a tauola y & cominciato 
dell' agnello a mangiare > & a gufi*? del vino che 
C lmperadore mandato lor bauta,difc il maggiore • 
In veto io giudico y che la vite di doue è venuto que- 
fio vino y che pertanto preciofo ci è fiato boggì por- 
tato, fia nata in vna fepoltura,ne penfo , che poffa efe 
re altriméti; Et a mC)difeil fecodo y nò potrebbono far 
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credere tutti i fatti del mondo , che quello agnello cV 
hoggi ci è Rato pofìo dinanzi , non fia con latte di ca- 
gna nutricato , ne guari iletee il tergo à dire>Fratellij 
molto mi duole d'vna co fa, di che i/l amari e mi fono a - 
ueduto , & queflo è , c'bauend'io potuto per alcuni fo- 
gni comprendere , che quejlo fignore , da cui noi tante 
corte fie babbi amo riccuute , ha per misfatti fatto re- 
cidere vno figliuolo del fuo Configliere , il padre altro 
alprefente nel penfter nonriuolge 9 che come facendo 
il fuo ftgnor e morire pojfa della morte del figliuolo 
vendicarli . i ragionamenti degiouani bauendo l*- 
Jmperadore ottimamente in te fi, & eficndo per le pa- 
role del tergo affai turbato y entrato nella fi unga loro , 
& difsimulato il dolore del cuor fuo ; Deb ebe belli ra- 
gionamenti fate voi ? lor dtffe;d cui fatta igiouani 
riuerengarifpofero yebe peraLCbo*a d'altro nonra - 
gionauano , &• che pofìo fine al definare , fi voleuano 
leuare dalla menfa , mà egli sfacendo molta infan- 
ga > che gli baueffero de’ loro ragionamenti dfar par- 
te , & accertadogli , ebe , prima che quiui entraffe » 
vditi gli bauca, non potendole fapendo efsì la verità 
occultare > il tutto ordinatamente , come definando 
diuì fato baueanoy gli raccontarono y & in cotal gai fa 
con efsi per alquanto fpacio dimorato , alla fui franga 
fe ne ritornò , e2r fatto incontanente à je venire quel- 
lo y che-delia fua cantina bauea la cura , 6"“ interro- 
gatolo in qual patte del paefe fuffe flato fatto quel 
vino > che egli la mattina à i giouani mandato bauea, 
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intefoil tutto, fece il padrone della vigna afe chia- 
mare, il quale giunto alla preferita [ua, dimandatolo , 
je quella vigna , della quale egli hauea la cura >fbffc 
anticamente vignaio fe pure modernamente di fab- 
briche , o campi non coltiuati fufje fiata d coltura 
ridotta , intefe ,che doue all’ bora era efia vignarla 
quale fi preciofo vino producea ,dugcnto anni prima 
jòlea effere cimiterio , & fepolture di corpi morti; on- 
de di ciò accertato > & conofciuto effer vero ciò, che il 
giouane detto hauea» volle anco accertar fi di quanto 
hauea il fecondo raccontato , perciò che della propofi - 
tione del tergo non era neceffario ,che alcuno n’ inter • 
rogaffe , fapendo' egli flefo di hauere fatto vcciderc 
per fuoi misfatti il figli nolo del fuo Configliere. & da- 
to ordine » che 1 1 pafiore della fua greggia dfefùjjc 
chiamato, dimandatolo con che forte dipafiura ha - 
ueffe l’agnello ingraffato , che quel giorno per la 
tauola fua hauea fatto vccidere , egli pallido , & 
tutto tremante diuenuto , rifpofe,che d'altra pastura 
l'agnello, che ancora tenero era, non era flato nutrica 
to , che del latte della mad*e ; ma auedutofi l'Imper . 
per lo timore » che nel p a fior vide,che non gl* hauea il 
vero narrato , gli di[] e: lo veramente conofco, che tu 
mi narri il falfo , onde ti affermo, che non mi facendo 
hot' bora palefe la verità, farotti incontanente di cru 
dele,& afpra morte morir e. Deh Sire,replhò il pafìo 
re , piacendoui di donarmi la vita , narrefòuui vera- 
mente il tuttofi che da lui prómepogli,gti differire, 
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effendo l'agnello ancor piccohno , & pafcolando vn 
giorno la madre alla campagna, lontanata fi alquan- 
to, tni fu dal lupo rubbata,& battendo a c afa la ca- 
gna yCbe alla guardia della greggia jo tengo, in quei 
giorni i fuoi cagnolini partoriti , non fapend'io ritto - i 
uar firada migliore di far il picciol agnello nutricare, I 
alla poppa della cagna attaccatolo, fu da quella fi fat- 
tamente allcttato^ che giudicatolo degno cibo di voi^et 
vccifoloylo vi mandai iflemane 9 & al maggior domo 
vofìro lo confi gnai , l’Imperadorc , che ciò mtefe , co- 
minciò veramente a creder e, che quefti giouani hauen 
do cofi alto % & degno fpirito fujfero di virtù Trof eti- 
ca dotati , & licentiato il paflore 9 ritornato a giouani 
vsò loro tai parole : Tutto ciòcche vói mi hauete nar - 
■ rato y ho ritrouato vero » & mifo a credere 9 che fendo 
in voi vna sì nobile 9 & alta virtù > come è l'arte del - 
l'indouinare y tre altri huomini a voi fomiglianti nel 
modo tutto non fi posano ritrouare 9 ma ditemi dì gra 
tia y che indicio hauete voi hoggi alla tamia hauuto, 
per loquale le cofe da voi raccontatemi ? vi babbi ate 
potuto imaginare fonde ri fpodendo il maggiore diffe . 
Cbcl vino y S ire, c hoggi ci hauete fattorecare fuff e di 
vite in fepoltura nata vfcito,per ciò m'auidi, che tato 
fio ch'io hebbi il primo bicchiere beuuto yfi come fuol 
Jempre il cuore dell'huomo pel vino allegro , & lieto 
diuenire 9 cofi io mi [enti da vna profonda mcfiitia,& 
malinconia c{fer'a(J'alito; onde giudicai il vino hauen 
do io in mefentito cotale e fieno 9 d'altro luogo, che di 
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Alcun cimitero, non poter effervfcito; Et io >foggio&fe 
il fecondo, bauédo alcuni bocconi dell'agnello magia - 
to i & temendomi la bocca falata oltre modo , & di 
Jchiuma ripiena y m'accorfi effo agnello d’altro lat te 9 
che di cagna non effer flato nutricato . Et perche Sire > 
feguitò il ter^o , io mi aueggo , che voi con gran difi- 
derio afpettate d’intender anco da me, come io dell' ani 
mo del Confi gli ere votivo y pieno di mal talento y con - 
tra l' Imperiai voflva per fona mi fia potuto accorge* 
re , bautte a fapeve,che ragionando voil'altrbicri [a- 
pra'l caftigo de' maluagi , ritrattandoci noi dinanzi a 
voi , vidi il vostro Conigliere tutto cangiar fi in fac- 
cia di colore, il cjuale con malocchio guardandomi f- 
f alitò dalla feteydimandò dell'acqua da bere » laquale 
fuole il fegato r infrenare , & perciò feci iogiudicio » 
che rumor offefa non haueffe egli da voi riceuuta, » che 
la morte d’vn / ito figliuolo . l'impcradoreycbc igio - 
nani in ciafcuna co fa veridichi baite a ritrouati » di ciò 
molto turbato >gli rijpofe ; Jofon più, che certo, che' l 
fatto fi a come appunto lume lo hai narrato, & che il 
L onfigliere mio altro nel penfier fuo non riuolge , che 
come potermi vccidere,per vendicar fi del figliuolo , il 
, quale giuftam ente io per fuoi misfatti à morte sonde* 
. naiima quefla co fa come può egli effere,ch’iodalla boc 
. ca di lui poffq farmi coufcffarc ? perciò ch’io giudicOy 
che per già tormento ch'io gli dia. egli non me ne dirà 
mai parola ; onde non bauendo la confeffionc di bocca 
fua,uo lo potrò giufiamcntc CQdemnqr caperò conofcen 
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doui io di belliffimo ingegno dotati ,fo, che à ciò per 
voi alcuno rimedio [era r (trottato . Il rimedio fi fpofe 
il giouanc, Sirene pronto, oue il confeglio mio uoglia - 
te effe qnir e . Ha il voliro Configliere , per quanto ho 

10 vdito à ragionare, vna fua concubina , laquale egli 
molto ama, & ad effa d' ogni fuo fecrcto fuol far par- 
te ;à quefla donna fevoihauefiemego di far inten- 
dere * che fete dell' amor di lei talmente prefo , che vi 
fentite morire > & che co fa non è , che voi per lei non 
fiate per fare fempre che ella dell* amor vcttro voglia 
accertar fr, hauendo come nella maggior parte delle 
donne fuole auenirc , lunghi 1 capelli, & corto il cer- 
uellotconofcendofi bella , ageuolmentefifard a crede- 
rebbe de fideriate, che eff a dell* amor [uo vi fàccia do- 
no: pofcia, effendo voi fuo c Prcncipc & Signore, giudi 
cocche incontanente habbia in poter vottro d venire* 
& in cotalguifa fono io certo, che d'ogni machinatio- 
ne, che contrala per fona vottra hahbia il Configliere* 
inanimo di fare , dalla propria bocca di lui fiate per 
accertarui . Tiacque infinitamente all' Imperadore 

11 con figlio del gioitane, & ritrouatavna prudente* 
& faggiamejj'aggiera, fingendo diferuentcmcntc** 
amare la donna del fuo Configliere, l'animo fuo tutto 
gt'aperfe * & le commandò , che fcn^a alcuna dimora 
haueffe cotale vfficio ad effequire ,onde ella al com- 
mandamento di lui pretta, ritrouata occafione d' effe- 
re co leiylc feoperfe l'animo del fuo fignore, & ai fiele* 
che ageuolméte potrebbe egli ò facendo il (onfcgli er 
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morire , ò vero operando , che ella vn giorno fuffeda 
fuoiminiflri rapita, batterla in poter juo, ma che pa- 
rendole ciò atto da tiranno, &non da guitto, nebu- 
mano Prencipe , non voleua in ciò alcuna violenta 
Tifare , caratile te pregadola , che a piaceri di lui volt ) - 
fe acconfcntire , vdite la donna del Conigliere le pa- 
role della meff aggiera , infiniti prieghi le por fesche al 
}\e dell' amor e, che le por tana , in nome fuo rendcffe 
gratie infinite, con dirgli , che efJendoeUa donna di fi 
picciol f or t una, ft dauci grande ammiratone, come ha 
ueffe egli fi baiamente il penfter fuo collocato : e*r che 
nondimeno ella era prefìa ad ogni fuo piacere’, ma che, 
e fendo tanto dal Conigliere custodita ; altro, che vn 
fo> nego a ciò ritrouare non fapea, il quale a lei [copri 
rtbbe,oue però primieramente ella gmr affé dinon ba- 
ttere ad altri che ali' Imperadore fuo Signore quanto 
allhorale dicea di pale/are . onde fattole lamcjfag* 
giera folenne facr amento di filentio, le cominciò a di- 
re in guifa tale. T u hai a fapere,che'l Conigliere, nel 
cui potere io miritrouo y hacontra l' Imperadore no - 
flro Vrencipe uno maluagio , & crudel pcnfiero,nc ha 
la mente ad altro riuolta , che come pofja farlo mori- 
re i battendo preparata vna beuanda velenata, & 
afpettandooccaftonc di fargli uno cernito, & co quel- 
la dargli la morte > & d: ciò io fola confapeuole fonoy 
C tr come che iohaiteffi in animo di far e in ogni manie - 
ra fapcjc ali Imper fi graue mi sfatto, nondimeno fino 
ai boxa mn mi è malvenuta foce afone, onde tu gli 
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pale [crai tutto quello fat to dicendo gli »cbe ou* egli fi a 
nel fine del cernito» che dal [onfegliere gli farà fat- 
to iper lui prefentata vna taTgadi cnfialloconvn a 
beuanda, egli per niente non la debba accettare , per 
effere quella tutta di veleni flillata , ma che la faccia i 
a lui bere, che cofi caligandolo del misfatto, gli darà 
la morte, & trarrà me dalle mani difimaluagio tra - 
ditore» gir in cotal gnifa m barra fempre ad ogni fuo 
piacere , e la mefiaggiera ottimamente intefo quanto 
dalla do?ina del Configliere le era flato narrato ', pre - i 
fa da lei licenza incontanente al ‘Principe ritor- 
nata , il tutto ordinatamente gl’cfpofc, onde » hauendo 
egli in quei giorni b auuta vna gran vittoria contra 
vno potente, & grati Re, il quale tentaua di occupar- 
gli fi Regno, s'imaginò con taleoccafione di far in [e 
gno d % allegrerà di tanta vittoria doni a i principali 
miniflri della corte fua, trai quali haiiedo il primo luo 
go il Configliere , fi fece a credere, che realmente pre- 
sentandolo, doue[fe dargli cagione di tentare quanto 
egli di già deliberato bauca, onde fattogliuno predo 
fo dono, fu da lui con tal'occafione non molti giorni do- 
pò ad vno reale» & magnifico conuito chi amato, onde 
ito alla fiata del Configliere ,&da lui congrà fefta , 
& alle gretta riceuuto,di molti preciofi ,&• gran do- 
ni preferii ato,s' affettò alla menfa,la quale di ccccllen 
tifiimi cibi era preparata ; & quiui con fuoni,& canti 
celebratoli il conuito , effendofi per leuare le tauole * il 
Configliere con fue proprie mani prefentata al Rj in 
'V "* vna 
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i vna ta%%a di cri flallo un'odorifera beuanda gli vsò 
tai parole. Sire,pofiia che voi, si alto, & gran Signo - 
i re,vifete degnato di honorare il conuito di me burnii 
i Jeruo voftroy’.o anco con ogni mio potere mi fono sfor- 
i z at0 di ritrouar cibi, & viuande degne della per fona 
poflra , onde battendo fatta far e quefla pot ione, alla 
quale vti altra ftmile nel mondo tutto non fi ritruoua ; 
perciocbe oltre molte virtù , che in lei Jono , le quai 
lungo farebbe ài prefente à rammemorare ,niuna cofa 
può ritrouar fi > che più pojfa di quefla il fegato del - 
l'huomo r infrenare, t’ho voluta all’ Imperiai per fina 
polirà prefentare. Quefla cono fiondo Clm pera dorè, 
efferela velenata beuanda , che dal conflgliere molto 
prima gl’era fiata preparata, fi come dalla donna in- 
tefojhauea in cotalguifagli rifppfi.Tu fai, come io, no 
ha molto tempo, per mis fatti da lui commeffi a morte 
condennai il tuo figlieolo ; onde effendo veri fi mite, che 
tu per la morte diluì habbta il fegato rifiatato , & 
arjdente oltre modo, io farei fcovtefe , & poco amoreuo 
le, ver fi di te mi dimoflrarei , oue di quefla potione io 
ti priuafflfla quale a tefigra beneficio può apportare: 
Gride riceuendola con l’animo, io te ne fò dono , il quale 
cono fiero efferti grato > oue bor bora alla presela mia 
tu la beua. per qucfle parole dell’ imptradore turbato 
affai il t Ò fi gl ier e, dubitalo fi, cbe’lpenfierfuo bauefle 
ad effer nano, incotanente gli rifpofe, dicédo: Quefla , 
Sire, effendo co fi rara,& precioja beudda,conofio non 
a me , ma alla Imperiai perfona voflra actonuenir - 
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replicandogli egli, che l'bauca caro, & amiua, 
come jc fi e fio V cono feendo maffimamente 1’ amore, & 
riverenza , che egli in ogni tempo gl'hauea portata , 
difi’e , lo conojco il bi fogno tuo, &,ouc quella potio - 
he roteiate leu are, io non farei co fa degna detta f- 
fetttone mia verfo dì te, offendo certo, c he quella a te 
gran beneficio può apportare , fi come a me, cb’ìl fe- 
gato non ho altrimenti rifcaldato , di niffuno gioua • 
mento eff et potrebbe* hor vedendo il C on figlierò l' in» 
fianca , ibt*l fuo fi gnor e gli fiacca, che la potione da 
lui prefentata gli hauefir egli abe^e ,& dubitando , 
che*l trad mento fuo fu fi e flato ficcperto j Sire , diffe , 
nella fofia* cb'iovoleuo far altrui cadere, fono ioflefjo 
traboccato , ma perciò che vi ho fempre conofciuto 
naturalmente alla clemenza riuolto , uoglio credere', 
che pofeia ch'io vi haurò data vna ammonitane alla 
vita voftra impor tantiffima, dello error mio mi dare* 
te perdono ione voi il figliuolo d' alcuno habbiate a 
morte londennato , il padre diluinon permetterete j 
che nella lortc vcjha habbia à conuerfare . fapett, 
ebeti figliuol mio perfuoi misfatti faccSic ginft amen 
teveadf re ^ & io con quante caregge , & doni , che 
pofeia rn habbiate fatti , non mi ho mai potuto il mio 
graue dolore dettammo leucite, ne maivi veggo,cbe 
con fendendomi fi tutto l [atigue,non mi venga in pen • 
fillodi dami la morte*, & come che da voi infiniti be- 
ni ficij , & hoìwri io h abbi a nceuuti , & che a giufìa 
morte il figliuol mio habbiate condennatOj nondime - 
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no io , ingiustamente baueuo a voi quella velenata 
beuanda preparata;perciò che in cotalguifa a me pa- 
tena di douer delta motte del mio figliuolo vendicar- 
mi , intefi l’Jmperadore il fiero proponimento del fino 
Configliere, fattogli della vita dono, fiat dolio incon- 
tanente dalla prefen'ga fua y & affignati tutti ifuoibe 
ni al filco , gli fece intendete , che nello [patio di tre 
giorni baurffcad vfcire de confini dell' Imperio fuo ; 
& refe al Signor Dio grafie infinite, che da sì graue 
pericolo l'hauejje liberato; & ncompéfxta realmente 
la donna , che sì fatto tradimento gli fcoperfe^ad vno 
de' principali baroni [noi La rparitò , pofcia ritornato 
a gicnani y narrato loro tutto il [ucce fio del conuito del 
Con figlierei altamente pre fintatili, difJe,Io no du- 
bito > che effendo voi di tanta prudenza ) & disi alto 
ingegno dotati , che tante coje b abbiate faputo indovi- 
nare , & che la vita dalle mani del disleale , & mal- 
vagio confi gliere nibaucte liberatalo fiat e anco per 
ritrovare rimedio ad vno grande negotio , ch’io bo al 
prefinte alle t»ani',& veramente ccno[co,cbe età non 
mi negaretc , bauendo io boggimai fiotto in co fa , che 
!a vita mia importava , il grande amore , che voi mi 
iortate,onde haucndogli efsila lor’opra in ciafeuna co 
* prontamente offerita, dicendo cominciò . Fu da gli 
intìchi F liofili di quello Imperio, i quali i predeceffo- 
•i miei hanno in ogni tempo affai [limato , ritrouat* 
vna forma di Jpccchio,il quale cfsi chiamavano fpec 
:bio di giuftitia ; pcrcìocbe bave a quefia virtù, che 

oue 
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me due inficine piatiuano facendo il giudice quelli in 
efj'o guardar e >a colui , che ingiufla dimanda y facea, la 
faccia incontanente ncradiueniua y et quello jC he dirit 
tornente fi di fendea y nel primo fuo color rimanédoydal 
giudice vittoriofo fe negiua , onde no facendo all* bora \ 
dì telamoni meflieri , mercè della virtà , che lo fpec- 
chio hauca,viueuafi in tata quiete y & pace } che al prò 
prio par adifo cote fio Imperio fi afiomighaua; & quel 
lo, a cui per la fraude fua la faccia nera diuenia y in al - 
tra maniera nello prillino fiato ritornare no potea»fal 
uo [t calato in vn poigo affai p rofondo,dcue t.o pane , 
& acqua fola la vita foflentaffe , quiui quotata giorni 
non foffe dimorato: dopò la qual penitenza del po7go 
cauato,& alla pvefen^a del popolo condotto li pecca- 
to fuo confeffando , la pralina fua forma ricoueraua , 
onde per lo timore dello fpecchio in gran tranquillità 
viucndofhtfr ciafcun dello flato fuocontentadofi ^dar 
uafi opera alTagricolturajilpaefc di ciafcuna cofa ab - 
bondaua , qualunque pouero mercatante , òforaflicrc 
che qui d'altre parti capitana , ricco nella patria fua 
fene giùa ; animici di queflo Imperio il Signore Id- ! 
dio hauea tutte le forfè lcuate,& per molti anni vna 
lieta y & felice vita ogrivno godca y viuca in quel tepo 
V audio mio , il quale due figliuoli hauea y mio padre 3 
& vn' altro mio fio y i quali doppo la morte di lui del- 
l'Imperio infieme contendendo , auenne , che mio pa- 
dre rimafefuperiore tonde afpettado l'occafione il fra- 
tello di rédicarfh sì fattamele operò >cbe fece lofpec • 
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eh io rubbare , & con effo fuggendo y m India lo portò, 
quiui era l{cina vna vergine » la quale del 7\egno ad 
vnofuo confi gii e ve la cura hautua affienata, à cote- 
fìavergme fu da mio fio lofpecchio prefentato y & 
la virtù di quello tutta miratole , la qual però altro- 
ve » che in queflo regno, non potrà dtmoftraic.P’edea- 
ft ogni giorno nella prtnapal città di quel paefe, 
quale alla marina era funata y al Iettare del Sole vna 
gran mano dritta y & aperta fopra'l mare, laquale fi- 
no al tramontare non ft tnouendo dal luogo y donde 
era vfeita y fopr agiungendo la notte , s’acccftaud alti- 
to’yfSr prendendo vnhuomo,nel mare (eco lo por tana » 
C?r co fi f acca di continuo , onde fin à quel tempo gran 
numero d'buomini fi era in quel paefe perduto , di che 
tl popolo mefiò , & dolente affai, s’imaginè di portare 
lo fpecchio fui Itto del mare all'inco nero di efja mano # 
facendo fi à credere , che per auentura alcun rimedia 
gli poteffe dare , & all'incontro della mano portatolo $ 
quello benefìcio ne riceuette ,iheft cerne prima pn*- 
huomo algiornoycop non piu vnhuomo , ma vn colui 
lo, o vn buefeco ne portaua. bora per la perdita dello 
fpecchio bauédo qucHo regno la prifiina felicità fmar , 
rita,edefideiado ferina fine mio padre di ricoverarlo^ 
mandò alla fucina vn fuo simbafe. con offerirle gran 
thè foto, fé glie lo hauefje voluto rcfltturie, à ciò facon 
dola con dtuerfe ragioni pervadere; maffimamentedi 
tnofiraniolc ,che al paefe di lei nonpoteua lo fpecchio 
giovamento apportare; ove queslo J{egno ha ur ebbe 

C nello 
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nello primiero flato , & tranquillità rimeffb; ma-> 
i non potendole parole dtll r ^imballatore fare alcu- 
no profitto > ritornato diffe y che per lo beneficio >c* ba- 
nca di' bora quel regno nceuuto dello cambio del * 
ìhnomo neleauaìloyò bue, che feco ogni giorno nel 
mare la mano portaua , quella Bjeina non lo rotea, 
altrimenti nflituire > fatuo oue da mio padre non 
fu fio alluno rimedio alla rouma y cbe e(fa mano fa - 
tea yYitrouato ; ma che auuentndoyche da tanta mi- 
fèria fuffe lo regno fuo liberato y ella di buon cuore » 
efjcndo gl’auoli fuoi Siati molto amici de’ notiti pre - 
deeeffori ybaurebbe lo fpecchio restituito ; ma non 
fàpendo mio padre a ciò compre fo alcuno ritrqua - 
re > non fi è mai piu la primiera tranquillità potu- 
ta ricouerare, onde cono fcendoui io huomini di sì al- 
. to , & no b il ingegno dotati , mi fèà credete, che** y 
oue voi vi vogliate in ciò adoperare, qutlregno del- 
l’infortunio della mano liberando , a me lo fpecchio » 
cioè la quiete y & la felicità dell’Imperio mio ncoue- 
rarete ; ile he volendo voi effequire,promettoui di far - 
nidi gran tbeforo padroni ,intefe i giouani le paro- 
le il bifognodel Signore > per le molte cortefie , 
& bonori , che da lui baueano riceuuti , prontiffi- 
nram ente gli promifero di douer in India poffare y 
d’onde' dinanzi alla fua prefen^a più nonritorne - 
rebbono } oue lo fpecchio infierne non gli bauejfcro 
riportato , di che lieto l’Imperadore oltre mifura y ac- 
compagnatili con alcuni de’ principali fuoi baroni , 

in 
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in India gl'inuiò , & dopò la lo*o partenza fperando 
' di ribatterlo ad ogni modo perle fittile auedimento 
de % giouani , felici ffima vita trappaffaua ‘, de* fuo- 

nij&r canti grandemente d ile tt andò ft > da ciaf cuna 
parte del paefefuoftfaceua definitimi cantori ,e tnu - 
'fichi venire, a i quali realmente donando ,& ne % giar 
dini 3 & caccio con efsi tutto di trattenendo/}, con infi- 
nito defiderio il ritorno de’ giouani Haua affettando» 
auenne in que* giorni, che hauendo intefovno mer- 
cante, che iui era con fue mercantie capitato >chc tan- 
to il Signore de* [noni, & canti ft dilettaua y & i g ran 
doni t che per ciòfarfolea,ritrouandofi vna fchiaua di 
bellezza /iugulare in qualunque forte di mufica 
eccellente ,di maniera, che ciafcun di que * tempi in tal 
feienga auan^aua, fattogli ciò intendere , fu da lui in- 
contanente fatto chiamare , & impofioli , che la gio- 
itane , laquale Diliramma fi chiamaua , bautjje alla 
preforma fua a condurre , per accertar fi del molto va- 
lor di lei nell* art e mu fi cale, fu dal mercatante il com- 
mandamento di lui finga alcuna dimora e/Jequito , 
onde vefiita lagiouanedi honorati panni, venne co 1 1 
padron fuo dinangi a*Ber amo, il quale , la rara belle £ 
gadi lei vedendo la fiauità de fuoni ,& canti y 
che alla preferita fua lagiouanefece , adendo, fu del- 
Vamor fuo fieramente trafitto , e perciò hauendo gran 
numero di danari\al mercatante annouerato » la com- 
però, sfattala di ricchi, & pompefi hahiti veftire, 
effendo dell' amor della gioitane acce/o olita mi fura» 
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ette da public hi negotij libero fi ritrouaua,con lei fem- 
ore volta dimorare , bor auuenne vn giorno , che ito 
con lei alla caccia ,&in vno cerilo abb aiuto fi a Dili - 
ramma riuolto le diffe , Fedi tu quel Cerno ? hor bora 
io lo voglio co la frigga ferire, però dì tu in qualpar- 
te tu vuoi ch'io lo percuota , che doue tu mi dirai r in 
quella parte certamente io lo ferirò, a cui ella rifpofe , 
Jo, Sire, fono più che certa, che emendo voi ft valor ofó 
arciere , in qualunque parte vorrete ,il Cervo fete per 
ferire , ma pofeia c bautte piacere , ch'io vi dica qual 
colpo bauett a fare , a me farebbe caro di vedere , che 
t animale ferendo, vn piede coll'orecchia in vn mede- 
fimo colpo gli conficcale , il che fi fece a credere Ùi- 
liramma,chc,comccofa imponibile, il Signore no mai 
fot effe fare , ma Ber amo , che di nobili, & alto inge- 
gno era dotato , promeffe di iouer quanto la giouane 
detto bauea incontanente efiequire , tolto vriarco da 
pallone in mano , & fioccatolo , colla palletta l'orec- 
chia del Ceruo per coffe > ilqualeper lo dolore del col- 
po co'l piede , come gl' animali irrationali foglionofa- 
re,l*orecchia grattandoli tolto il Signore finga alcuno 
indugio l'arco dalle faette , lo fioccò , & al Ceruo , il 
quale tuttavia fi grattaua y it piede nell* orecchia beh- 
he in vn colpo con fitta, il che a eia fiuno dei fuoi Ba- 
reni, diede infinita ammir atiene, hauendo in ciò vn 
alto , & fittile auedimento di Ber amo [corto , il quale 
alla giouane ce allegra faccia riuolto s diffe, Che di tu » 
Milirammaf parti e gli, che io babbia allapropofla tua 

fodit - 
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„ (odisfatto t a chi ella foggbigrtando in c otalgui fa ri- 
fpofc.Jofono certa, Sire, cbe cotal colpo, oue voi il (et 
uo t&meinvn medcftmo tratto non bauefle coll'arco 
da pillole ingannata y non barelle mai potuto fare» 
ma coll* inganno c' battete vfato voi » ogn altro buomo 
ancora haurebbc il piede coll'orecchia del ferito fapu - 
to conficcarc»vdite Clmperadore queflc parole , oaren 
dogli , che f uff ero troppo licentiof amente fiate dette » 

6 che l'bonor fuo baneffero maculato » hauendolt 
maffimarnentei principali baroni della fua corte vdu 
te , tutto che dell' amor di lei [offe fieramente trafitto » 
nondimeno di fobica» & f cruente ira acce foy facendo ft 
a credere di non poter altrimenti l'bonor fuo ricoue- 

7 are , diede ordine ai fooi miniiìr i, che incontanente 
la gioitane bau e pero a difpoghare» piegatele le ma* 
ni <ta dietro » la douejfero in vn bofco»non guari lonta- 
no, condurre » doue la notte le fiere C baueffero a dino- 
tare yil che fenica indugio da mimliri eff equità ila 
mifera giouane dolente affai nel bofco condujfcro , & 
alla difcrettione delle fiere lafciatala» a lui ritornar o- 
noy & riferirono di hauer ilcommandamento fuo com 
fintamente effequito , la qual cofa iute fa cbebbe 'Ben 
ramo ,daW amore» & dall'ira gr ademente tr attaglia- 
to, nella città tutto dolente»# tneflo fe ne ritornò.Vi 
tiramma fra tanto »cbe colle mani legate nelbofco 

era rim afa » fopragiungendo la notte» dirottamente * 
'agrirnaua »# a Dio raccommandandofi tuttauia 
fi atta affettando da qual canto alcuna fiera lavfr, 
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riffe a dinotare cofi c aminando [oprala Strada* 

commune armata , piacque a Dio, che tramontato il 
Sole,vha compagnia di mercatanti, che allo alloggia- 
mento andana yilquale da quel luogo non era molto 
dif collo, la giouane, che in fi mifero flato fi ritrouaua , 
lidi a piagnere , onde fegendo il più vecchio di loro la 
voce di le i,& accodato le fi, la vidde, & effendo gio- 
itane, & bella, hebbe di lei grandijsima compaj sione, 
& si e gote le le mani ,& di alcuni panni riuefl itala » 
ah* alloggiamento feco la conduffe ; doue chi ella fi 
fu ffe,& che forte di effcrcitio fitceffe interrogatala » 
& come,& da chi fuffe fiata fpogliata, & legata, & 
pèr qual cagione fuffe in tanta calamità , & mi feria 
caduta > altro da tei intender non potè , [alno che Cefi 
fercitio fuo era la mufica , onde fattofi dall ho fi e il 
mercatante vno liuto dare , & datolo in mano della 
giouane, la foauità , fineTga del fuorio, & canto 
di tei vdendo , Tìerìmafe ftupc fatto , & della virtù 
fila innamorato, Yiccùuiala per figliuola, feco nel pae - 
fe fuo la condufje. Bèìramo fra tanto nella città ri- 
tornati) , battendo maggior fa'* a in lui l amore , che 
l'ira , 'pentito di bàtter la giouane fi crudelmente. ^ 
trattata, & deliberando con ogni fuo potere di fico* 
uerarta , gli ifiefsi m'imftrra fé chiamò xclìe nel bo- 
fio d'órdine [ho Ch ducano condotta, & com mandò 
loro, che montati a c 'auallo con vnagroffa compagnia, 
& ben armati , per poterfidalle fiere difendere , ha- 
ueffero nel hofeo in contanentc a ritornar e, et che ogni 
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diligenza fardoueffero per ritrouare la giovane Aa- 
quale de jttoi panni riue ftita,ur gioitele te rnani atta 
fua prefen^a douefjero condurre , ilquatczfficio pron- 
tamente da ministri efiequito , fenga indugio alcuna 
montati a caualloyalbofco s* mutarono: tna^ome 9 cbe 
diligentemente tutta la notte per ogni parte dclbe- 
fco haueffero cercato Dilirammat la qual dal merca- 
tante era fiata raccolta» non poterono ritrovare 9 onde 
all’ Impcradorc il feguente giorno ritornati , accerta - 
toloy che lei per gran diligenza j che in ogni partedd 
bofco haueffero vfata,non baueano faputa ritrOuarefi 
fece a credere , che ejfendo il paefe di fiere affai copio - 
foyuer amente £ baue fiero divorata^ del quale acciden- 
te doloro fo quanto mai altr'huomo al mondo f uff e f da 
grande malinconia affiti te, vna grandi fisima infermi 
tàgli foprauenne , la quale del [orno fi fattamente lo 
priuò y che per gran rimedi) >cke gli f ufi ero fatti /tonto 
potearicouerare ,onde in amaritudine confumando- 
fi % d* bora in bora la morte afpettaua y di che tutti i 
principali baroni del Bjegno dolenti » & mefti fopra 
modotinfieme raunatifi , & tra loro configliatifircon- 
chiufero » pofeta che i medici al torfignore nonfapea - 
no la falute reflituirc , di doverlo al meglio i che potea 
no y co * cibi fino al ritorno ditte fratelli d’india , dove 
per ricouerare lo fpecchio pacarono , fomentare; at 
quel tempo erano certi, che da loro , che d'ingegno ab • 
bondauano > al? infermità di Ber amo alcun compcnfo 
farebbe ritrovato ; quefii fratelli nell'India armati, 
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vn giorno prima che nella città reai entr afferò, infic- 
ine co’ baroni del Sign. eh' in loro compagnia fi ritto - 
uattano , fecero alta Reina intendere » come fecondo ’l 
patto tra Ber amo y & lei per lo paffatofatto y erano da 
lui fiati mandati alcuni buominiy i quali fperauano di 
douer certo rimedio alla m 'ano y che tata rouina in quel 
Hegnafacea yùtrouare. il che oue haueffero e/Jcqui- 
lo y lo fpeccbio batter ebbono al lor Signore riportato y 
& che per ciòritrouandofi cfsialla città vicini ,clta 
baueffeciò» che più gl 1 aggradi/] Cyà comandare . Que* 
fi a nouella alla Reina recata^ anta alleggierà te ap 
portò, ebe facendo per ciò gran fetta, mandò i giouani 
con gidòì apparato da principati fuoi baroni ben dieci 
miglia fuori della città ad incontrare» i quali dinanzi 
alla Bucina arcuati » ejr da lei con lieta faccia riceuu • 
ti» furono in vno riccbifsimo palagio condotti » douc-j 
preparatovi reai. contino, et fatti loro gli babiti ca - 
Halcarefcbifpogliarc»alla menfa co' baroni della l{ei- 
pa s'affettarono y et quitti con faggi ragionamenti di 
varie cofe diuifando » effendo l'bora di già tarda , et 
ejsiper lo lungo viaggio affai fianchi ,co buona liiega 
de' mini Ari reali fe n* andarono a ripofare: la mattina 
fpguente leuatfper tempo » furono da Configlieri della 
i{ema infuo nome rifilati : et difinifsimi vini, et d'ai- 
sumprcciofifsimi cibipre/entatt , et da efsi per lungo 
fpaeio di tempo del dano,cbe la mano in quel paefe fa - 
tea >in formati, diedero loro in rifpofia eoe ai parole. Be 
ramo Imp . difiderofodi ricouerarc lo fpeccbio fuo , che 
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in potere della c I{eina voflra fi ritvoua fecondai patto 
da Lei proponigli, ci ha in quefie pani mandatila fine 
che Liberato prima queflo regno dal molto danno , che 
gli fa di continuala mano, che [opra il mare ogni gioì 
no appari fce , gli lo barbiamo à riportare , di che di - 
cendo i Cònfiglieri e [fere la fieina cotenti(fima>& che 
liberatoti paefc dell'infortunio della mano , inconta- 
nente lo fpeccbioloro farebbe afsignato , dà igiouani 
fi partirono con ordine ,cbe il giorno dietro per tem- 
po haueffero d ritornare ; percioche con loro iti di 
compagnia alla marina , bauerebbono di manierai 
operato , che ne piu ncll’auuenire la mano non fi 
farebbe veduta , ne danno veruno in alcuna parte 
del paefe baurebbe apportato ; queSìa none Ila , per 
la città diuolgata , incredibile lentia , & ammi- 
ratici ne recò à cìafcbeduno , fitpendofi , che 1tt~» 
feguente mattina doue ano igiouani alla marina v- 
fcircila notte infinito numero di popolo fuori della 
città fin andò al luogo , doue bancario àritromrfi ; 
& vniti la mattina i Configlieri di tutta la corte 
accampa guati , al palagio de'giouanifi condu fiero ,i 
quali infieme par tifi fi 5 gr fui lito al n a fiere del Sole 
arriuatifia mano videro ad y fine dritta, & aperta ( 0 - 
pra il mare ; ondai maggior fratello incontanente al 
dirimpetto di quella in piè leuatofi , albata la mano , il 
fecondo, &ter%o dito diritti dìmojìrandoj tre refi ari-" 
ti ferrati^ bafsi tentarli che fatto sé^a alcuna dima 
ra Umano, che (anta r Quitta ficca ,fi tuffò nel mare , 
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ne più nelCauenirc fu mai d' alcuno veduta ; diche re * 
flato il popolo i che allo fpctt acolo preferite fi rétro uè* 
grandemente ammirato , fu di tutto’ l fucceffo la l{ei- 
na fubitamente informata , la quale per ciò lieta 9 
& contenta / opra modo , mandò i giouani » che fui 
lito ancora fi ritrouauano con gran fefìa , & ho- 
nore alla porta della città a incontrare , con ordi- 
ne , prima che al palagio lor aflìgnato ritomaffero » 
deueffero alla prefen^a fua ritrouarfi ; onde e/fi al 
commandamento di lei prcHi , nella città ritorna- 
ti y&al palagio reale auiàtifi , con la I{eina fi ritro- 
varono » la quale , pofcia che gl'hehbe con grand- 
h onore , <& jolennità riceuuti, caramente pregol li , 
che fuffero contenti il gran fecreto s con che fi gran 
miracolo haueano dimoflrato ,di palcfarlc ycndts y 
volendo il giouane , che la mano di quel mare ^cac- 
ciata hauea y della dimanda fua la f^eina compiace* 
re , alluntanatofi tanto con lei dal popolo , che prefcn - 
te fi ritrouaua , quanto da quello le parole fue non po - 
te [fero eflereintefe ; Hauett à fapcrc , K^PCadama-j j 
diffide, che t antoflo che io flamane vidi la manoaper 
ta fi oprai mare , mi feci a credere , che altro non vo^ 
dejfeCignificare yfaluoche ,oue cinque huomini ctvno 
mede fimo volere fi fuffero ritrouati , farebbero à 
prendere il mondo tutto flati bafleuoli ; & perciócbe 
volea effier irne fa , ne alcuno fino alprefentes'è ritro- 
vato , che ciò babbia faputo indouinare » ella diconti- 
nuo al popolo voflro si grane danno^ maleficio reca 
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ua» ondato, che col aiuto di Dio di ciò mauidi , fui lita 
ritrouatomij& al dirimpetto di lei albata la manosi 
fecondo , & terzo dito diritti tenendo ,& gl’ altri fer- 
rati , & baffi , la feci di vergogna nel mare tuffateci 
maniera che più non èpcr apparire; perciocbe volen- 
do ella fignificare , che cinque huomini d'vno me de fi- 
mo volere haurebbono del mondo tutto potuto' farfi 
padroni » le dimoflrai che s’ingannaua,& che non cin- 
que ^ma due foliyche conformi di volere fi f uff ero ritro 
nati t a tanta & maggiore imprefa ancora farebbo - 
no flati bafteuoliycotai parole dalla I{eina vditelc 
diedero grande ammirationcy &per ciò s'accorfcyclc 
i giouam di nobile alto ingegno erano dotatiti qua' 
li prefa licenza alpalagio loro dai principali della cor 
te accompagnati fe ne ritornarono ypofcia ritrouatifi 
i confi glieri della %eina infteme con lei , & diuifando 
di rimandare per lo riceuuto beneficio lo fpecchio a Be 
ramo» il piu vecchio di loro . Tsfon è diibb V'}di(fe> che 
per quanto fi è in fino ad bora veduto , igiouani hanno 
ilpaefe davna grande difauentur a liberato ; ma chi 
puòeffer certo , che fin* a qualche tempo la mano non 
habbia à ritornare y\fr ne* primieri termini fiamo per 
ritrouani ? onde a me pare ? ch'intorno a ciò , prìm*~t 
cheto fpecchio fi reflìtuifca, fi debba bauer molta con- 
ftderatione»alle quai parole foggiunfe la Rema, T(oi 
non potemo» nè doutmo mancare de la promeffa a le- 
tamo fatta» ma quanto al ficurar fiy chela manoncn \ 
habbia più ilpaefe noftro a molefìare , io vi ho vn ot- 
timo 
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timo rimedio , & è queflo . La felice memoria del 7{c 
mio padre, il quale mi lafciò di fi gran flato padrona , 
prima che della pref ente vita p a fi affé, oltre molle am- 
monitioni , che mi diede^diffemi^Figliuola, perciò che 
dopò la morte mia nellaperfona tua il regno ha a per 
uenire t io fono certo , che molti Prcncipi 3 & gran Sì- 
gnori per acquiftarlo ogntmegp tener anno per po- 
ter ti bauer per moglie , ma perctoche i regni non me- 
no colla prndenga^cbc colle forge fi fegheno acci efee- 
7C>et conferuarejio ti commandoycbe tu alcuno per ma 
rito non debbi accettare^che vna delle due cofe^le quai 
egli allbora mi diffc^noii fappia indouinare > ma vitro - 
uando chi alcuna di eff e ti fappia dichianre , quello tu 
haurai a prender per tuo fpofo , onde giudicand io i tre 
giouani y i quai fratelli fono , per lo nobile affetto lo- 
ro douer cfj tre d‘ alcuno gran Prencipe figliuoli , an- 
dar et e vno di voi ad flringerli con giuramento il lor 
lega aggio a pale fami : che , oue , come iomtfòa cre- 
dere y di alta Slirpc ritrouiamo chefiano vfciti , quél- 
lodi loro io tcntaròdi bauere per marito che l’vna 
delle cofe dal f{e miopadre dettemi [apra dichiari » 
re \ il che ageuolmente giudico t he babbia a fuccede - 
re tperciocbe d'alto ingegno , & dì molta pruden- 
za a me pare che fiano dotati » in cotal guift oue 
alcuno di efsireflimeco iofiememente dello fiato mio 
padrone y non bauremo p'à a temere cb'in tempo al- 
cupola mano bMiaa’nofìri popoli alcuno nocuméto 
ad apportare } onde al Conigliere piacque molto le pa- 
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fòle dalla Uncina proposte, andò vn di tono ilfcguentc 
giorno i giouani a ritrouare , & con cfsiper buonlpa- 
tio di morato, in vn lungo ragionamento fece lov in* 
tcndereychcybauendo ejsi il paefe dalla dijauctura del 
la mano liberatoci che non potea f alno che da alto m 
telletto , & prudenza nafcere , defideraua fomma - 
mente la Reina cl?i effi fifu(ferOì& di cui figliuoli di 
fapere y&a che ciò palejarle caramente li pregaua ; 
mai giouaniycbc (in’allhora ilcafo / oro a nejjuno non 
baue ano voluto manifestare y rijpofero,cbc erano tre 
giouani figliuoli di poucre , & prillate perfine , che in 
corte di Ber amo erano capitati y& alle quai parole 
[aggiungendo ilconfigliere, che ne la Remake alcu- 
no altro potrebbe prillar fede, fi per lo nobile a/pet- 
toycome per la molta prudenza , & dottrina loro >dif- 
fe; ‘Perche io veramente so che malageuolmente y 
che voi fiate dipouere y&- priuate perfine figliuoli , 
mi fard creduto , a fine che più per quella cagione ne 
io, ne altri habbia a molestami farete contenti di giu- 
rare / opra la fede voSlra quanto voi mi hauete detto 
efferela verità; perciò che oue riferifea ciò cfl ermi 
aon giuramento flato da voi affermato 9 alle paro- 
le voSìtc sò che farà preSìata intiera fede , onde** 
Veduti fi ad astringere co 1 1 giuramento, tra loro ri - 
Sirettifi , & configliatifi alquanto , di douere la ve- 
rità palejare deliberarono , & al Configlierc accostati 
py che di Giaff :r Re del paefe di Serendippo f afferò fi- 
gliuoli,™ quitofino a quel giorno era loro attenuto co 
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giuramento manifestarono il che intefo c'hebbela 
TLtina lieta , & contenta oltre mifura , facendo fi à 
credere , che' ad ogni modo coT torre vno de'gioua - 
ni per ma rito, dalla difauentura della mano haueffe il 
paefe / no in perpetuo a liberare , fattili il feguente 
giorno alla prefengafua venire >vsò lorotai parole . 
Io , fi come fino ad bora per lo fiottile atte dimento, &• 
molta fciengavottra > & per Lo grande beneficio, che 
al regno mio hauete apportato dalla rouìna della ma- 
no liberandolo > vi ho in fomma nuerenga tenuti > cofi 
al prefcnte , che di fi gran Vrencipe mi hauete palefa - 
to d'effere figliuoli, cono fcendo in voi la nobiltà del 
fangue con tanto fapere accompagnata , fopra tutti 
gli altri vi honoro , riuerifco , & perche , fecon- 
do l patto da me con Ber amo fatto , io fono tenutalo 
fpecchio a reftituirgli , non debbo , nè voglio manca * 
re della parola mia , onde qualunque volta vogliate 
eh* io lo vi confegni , farà fempre al piacer volìro , & 
perciocbc e [fendo voi di fi nobil lignaggio vfeiti , non 
può efi ere, che non fiate mfiememente di aitatone - 
fia dotati , vna grafia ancora vi voglio dimandare 
della molta prudenza , & dottrina vofira degna : 
ma prima ch'io > qual ella fi fia , vi manifefli , de fide- 
rò t che di non negarlami mi promettiate ; al che ha- 
uendoi giouaiùdalo inrifpcfla^head ogni fuo com- 
mandamento li ritrouarebbe prontiffimi » foggiunfe 
ella . Efifend' io ancora fanciulla , prima ctìel I{e mio 
padre , felice memoria , della prefcnte, vita paffafie , 
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lo vii più fiate co'fuoi baroni a dimjare,che pojsibit 
fu{fe*bcvn’huomopoteffe in vn giorno foto, vno ma- 
gagno intiero di [ale mangiarci ma tbe però egli non 
banca faputo chi a ciò fufie flato buono mai ritrattai t , 
ond'io conofcendoui sì prudenti, et faggi, giudico, che 
queflo dubbio mi faprete rifolueve , di che caramente 

10 vi voglio pregare, alle quai parole rifpondendoil 
fecondo fratello difle. Madama, pofeia eh’ in voi fi gra 
de fiderio io veggo di poterai di ciò chiame , dicchi a- 
geuolcofa e fi ere vn intiero magagno difalemvno 
giorno mangiare, et ciò fare qualunque -volta a voi 
piaccia io tnififferifeo » di tbe datafi la Reina molta 
ammirai ione, battendo a Uo alto ingegno de 9 giouani 
riguardo , diede ordine a i [uoi baroni , che di ciò il fe- 
guent e giorno bauejfero a far prona , ond'efsial com- 
mandamento prefli , la mattina per tempo leuati , & 
al palagio de i giouani auiatifi , al magagno, doue il 
(ale era, li conduffero , &■ quìui fermati fi, a i mini tiri 
ordinarono , che la porta baueffero: incontanente ad 
aprire , ilche fen^a alcuna.dimora eflequito , entrato 

11 giouane, & colla faliua la cima d'vno dito della 
mano bagnatali ,la pofe fopra il fale, & leuatene al- 
quante granella y le mangiò , & a i baroni riuolto 
difle, che faceffero il\maga\ino ferrare,hauendoe - 
gli quanto alla ‘Rgina promejfo bauea compiutamen- 
te effequito , di che dandofipg nvno grand' ammira - 
tione,& dimoflrando di non poter creder , che con 
queflo atto il gmanc baucfje la fatta promejfa offer- 
itala, 
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uata ,foggiunfe egli di mono, che bauefjcro pure la 
Rema di quanto bauea operato ai accertare che egli 
le baurebbe della operatione fua buonifjìmo conto di - 
ino firato , onde fattole ciò dàfuoi baroni intendere , 
diede ordine y che' l giouane alla pre finga fua tieni fi- 
fe • ilquale dinanzi a lei giunto dimandato come 
intendeffe coll'bauer quattro fole granella di [ale ma- 
giate di bauerealla promeffa fi disfatto , rifpoje , che 
chiunque mangiando coll' amico tanto fate » quanto €• 
gli al magagno fi bauea po fio in bocca , non hauefìc 
ciòt che al debito deli'amìcitia s‘acconuenia } potutoco- 
nofeere , nè anco , oue quanto in diece magagni , non 
che in vno fope capitato, nhaueffe mangiato, ciò bau- 
rebbe conseguito , onde egli fi facea a credere di ba- 
ttere la preme fj a fua compiutamente effequita, laqual 
rifpcfla fendo alta l{cina fommamente piaciuta ; per - 
ciòcbe quella era , che'l padre le bauea per dichiara- 
tione del dubbio infegnata , lodato affai il giouane 
del fittile autdimento fio» Fri altra cofa , diffe , mi 
reila , la quale oue noi mi fappiatefilucre » non buo- 
mini,ma T^ei fin o per riputar ut. Et in quefta ancori - 
fpofe il minore fratello, a me dà il cuore %J\Ì 'adama di 
battere qualunque volta a voi piaccia a fodisfaruiyon - 
de dato ordine , che la feguente mattina baueffe nel pa 
lagio Bacale a ritrouarfi , allbora determinata venu- 
to , & dinanzi alla fucina copar fi, fatti tutti della ca- 
mera fua vfcirejfilamcntc il primo fio con figlierei 
il giouane /eco ritenne : & aperta vna caffettina cin - 
v que 
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queoua ne trafe , & al gioitane r)uolead ; ffe; Que* 
fi e » come "voi vedete fono cinqui otta , & in yueìia ca- 
mera noi tre foli ci ritrouiamoyonde battendo t due vo 
tiri fratelli fi alte pi oue fatte nel Bjegno mio 3 otte voi 
anco fapesle di quefle cinque otta fenica alcune rom- 
perne tra noi tre vgual parte fare , tiferei di affimare$ 
cbctrealtrihuominiavoi d’ingegno vguali nel mo- 
dotutto non fipoteffero ritrouare . Ttcuol cofa yXt- 
fpofe il gioitane ytrìbauete ; Madama tmpofio, & in- 
contanente toìlendo l’oua di mano alla Bucina > tre di- 
nanzi a lei ponine ,v no datone al Con figlierei & l'al- 
tro tenuto per luiyEccoui, Madama , dtfje »lc partì v- 
guah ferina romperne alcuno ; ma dimoftrando ella di 
non poter ciò credere , oue altra dichiaratone non le 
fAffe dal giouanc fatta > egli , dimandatone perdono » 
dtffe,le parti fono inquefta guifa v guaime he battendo 
il Confi glter voftro # & io due oua per vno nelle bra- 
che , & voi neffunoyde cinque da voi dat enti , tre a voi 
configuritene t vno al fonftg lieve 9 & l'altro a me fief- 
fo y battendone tte per ciafeheduno > le ho gtuHamen- 
te tra noi tre partite , la qual rifpofta [ottimamente 
alla Rema piace iuta , tutto che arrofeifie* alquanto 9 
al gióuane dimoflrò d’effcrle fiata g ratijjma;\l qua- 
le da lei tolta licenza al palagio f no fe ne ritornò , on- 
de rima fa ella coli Configlierefuo gli dtffe y che , pofeia 
che al fommo Iddio era piacciutóy cheque * gìouani di 
fi gran I{e figliuoli f uff ero nel paefe fuo capitati le 
qucflioni loro propoftefi prontamente le bautfftrB 
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faputo dichiarire , delle quali fino allbora per molti y 
che n*haue(fe inter rogati, non bauea ella potuto ritto - 
tiare chi alcuna foluta n’baueffe ,t’era deliberata ^ fe- 
condo l’ammonitione del padre di tentare di hauerne 
imo d'efp perfpofo, & , come che tutti tre d'alto inge- 
gno dotati fufteu) y quello diffe a lei [opimamente pia- 
cere» che la qucfiionc dei fate con tanta prudenza le 
bauea dichiarila , la qual deliberationedal Con figlie - 
teapprouata ygh impofe,che deueffe il feguent e gior- 
no co* gtouani ntrouarfi, a quali ifpofla primieramen- 
te C ammonitone del Eje fuo padre, il de fiderio fuoha- 
ueff ? a pale fare , quello per nome di lei per ifpofo ricer- 
cando , che il dubio del fale le bauea dicbiarito , onde 
bauendoil Conigliere il commandamento effequito , 
co’gìouanì ritrouatoft , loro pienamente il defideno 
della fucina raccontò > quello per nome di lei per ifpo- 
fo ricercando , che le bauea la quefl one del jalc 
faputa dichiarire y di che dataftefsi grand’ ammira- 
zione 9 nè potendo a pena crederete parole del fonfi- 
gliere effer vere > tra loro primieramente per buon 
/patio configliatifi,d*accettare fi alto matrimonio de- 
liberaronoy & chiamato il Confi g bere diffegb quello » 
che hauea ad cfftve lo fpofo, thè, pofeia che dalla l{cì+ 
na erano lor flati dimoflrati tanti fegni d’amore , egli 
di quanto era da lei flato ricerco s'era difpoflo di com- 
piacerla , di ciò in nome fuo,& de fratelli infinite gra- 
fie fende dole' y ma che efsedo cofa giufla,che co faputa 
del I{e lor padre, tutto che da luifuffcro fiati i /caccia- 
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ti, ciò baueffe àfeguire > bau? ano deliberato d'auiaffi 
nel paefe per fargli il tutto y come vbi dienti figliuoli , 
intendere con buona licenza di lui incontanente 
alla celebratione delle fponfalitic ritornare, onde , in - 
tefa cotale deliberatane de giouani dalla Burina , & 
cbe'l matrimonio baueano accettato, fattili col confi - 
gliere alla prefenga fua venire Jecretamente datafi 
tra loro la fede, diede ordine, cheto fpecchio fenga al- 
cuno indugio f offe loro restituito, acciò fecondo La pro- 
nte jja da lei à 'Ber amo fatta per e fst riportato poteffe 
ronel paefe loro andare > dotte il 1\edel matrimonio 
accertando con la benedittione di lui baueffero alla jo- 
lenne celebratione delle noige à nf ornare , & in co- 
tal gui fa confi gnato à giouam lo fpcccbio, lieti, & al- 
legri oltre mifura y & dalla Brina di preciofi doni pre 
feritati , partiti fi in breue tempo nel paefe di Beramo 
armarono ; il quale intefo il ritorno loro ,&cbclo 
fpecchio baueuano riportato , come che in non buoni 
termini per l'infermità fua fi ritrouaffe f parue non- 
dimeno , che fi railegraffe alquanto yfacendofi à cre- 
dere, che da loro, i quoti di fi alto ingegno dotati cono - 
fcea , alla difauentura fua poteffe efjer alcuno compen- 
fo ritrouato . giunti dunque i giouani nella città Rea- 
le, il Configliere primo alla pyefen^a di lui comparue » 
& baciategli primieramente le mani y & del mal fuo 
molto difpiacere dimofirandoyil fuc ceffo della refi itu- 
tione 'dello fpecchio , & le proue da giouani nel paefe 
della Reina f atte y & come di Ciaffer Re di Serendippo 
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sacrano pale fati d’efjere figliuoli > & il feguito matri- 
monio interamente gli ifpofe . il che da 'Ber amo intefo 
li fece incontanente alla prefenza fua venire , & re- 
fe toro grafie infinite per lo fpeccbio,c'baueano ripo r- 
tato,& ad effi ladifauentura per cagione di Delirar » - 
ma auenutagli raccontata , pregolliad effere contenti 
con l'ingegno,^ dottrina loro alla grane fua infermi 
tà alcun rimedio di ritrouare : perciocbe oue eglino no 
l’baue fiero potuto aitare , era certiffimodi douere fra 
poco fpatio di tempo della prefente vita paffare » non 
eff endoft fin a quell’ bora huomo veruno ritrouato , che 
al malfuo alcuno rimedio baueffe faputo dare, & po- 
si oc* bebbe lineai ragionamento fuo , dimoflrando i 
giouani per cagione dell'infermità fua grandiffimo di 
l piacere > gli diffe il maggiore . si qnefla difauentur tu, 
anco , Sire, /peto che alcuno compeufo lofio noi ritto - 
Materno , gr farà quefio . voi non guari lontano da-» 
qnefla città bauetc vna grandiffma , & diletteuo- 
le campagna ; quiui egli è di meflieri , oue voi voglia- 
te la primiera fanità ricoucrarc , che fette belli /fimi 
palagi variamente coloriti facciate fabricare > ne* 
quali vna fettimana intera dimorando , babbiatein 
ciafcbcduno di quelli dal giorno del Lunedì comincia» 
do , vna notte a giacere . Et oltre di ciò»di(feil fecon - 
do, mandate / ette voflri ambafeiatori ne’ fette climati 
del mondo ; d’onde v' babbi pno fette vergini de’ mag- 
gior prencipi figliuole, che in quelle fi ritroumo ,a reca 
tre, colle quai,vna per palagio ponendone , indolcì, & 
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piaeeuoli ragionamenti il tempo della fettimana vi 
babbiate a trattenere. ilibepojcia ebebbe finito d di- 
re, Darete anco , foggiunfc il ter^o , ordine > che nelle 
fette cittàprincipah dell 1 imperio voftro fia bandito > 
thè il più eccellente mutilatore , che in qualunque di ’ 
effe fi ritroui debba alla prefenga vostra venire , per -, 
ciocbe alcuna bella nouella raccontandoui 3 con gran- 
di fsimi doni ne Ila lor patria lo rimandar e te. onde co- 
mandando Ber amo clx le tre cofe da i giouani ricor- 
dategli bauefi ero ad effer fetida alcuno indugio effe- 
quitCydatofi principio alla fabrica de’ palagi , amane , 
che in vn medefimo tempo al tutto fu intiero compi- 
mento dato,& offendo i fette palagi fabricati , fattili 
riccamente adornar e, & lana vergine , & vno nouel- 
* latore per ciajcuno di quelli dittribuire , feccfi, freon* 
do’l configlio de’ giouani %vn Lunedì mattina per tem- 
po nel primo palagio in lana lettìca condurre , il quale 
efiédo d'argéto adornato, egli anco fe ficffo,& la fami 
glia fua tutta dipani d’argéto vefiirvoUciquiuifopra 
vn belhfsimo , & ricco letto coricatoli , per ciocbe per 
l’infermità era debole, & fiacco affai, fece la vergine 
alla prefenga fua venir e, collaquale in varij,fr dilette 
uoli ragionarne ti per lùgo / patio trattenutofi,pafiata 
alquato l’bora di refpreffece il mutilatore chiamare » 
il qual e dinanzi a lui venuto , gli fu da vno de’ Confi - 
glieri impoUoycb’ alcuna bella nouella bauefi e a raciv 
tare. onde egli al commandaméto predio » baciate prì- 
meraméte le mani all’lmper, cominciò in t guifa tale . 
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sciano pale fati d’eflerc figliuoli » & il feguito matti* 
monio interamente gli ifpofe. il che da 'Ber amo intefo 
li fece incontanente alla preferita, fua T/enirc » & re - 
fe loro grafie infinite per lo fpeccbio,cbaueano ripo r- 
tato,& ad effi ladifauentura per cagione di Deliram- 
ela auenutagli raccontata , pregolli ad effer e contenti 
con l'ingegno dottrina loro alla grane fua infermi 

tà alcun rimedio di ritrouare : percioche oue eglino no 
l’haue fiero potuto aitare 9 era certiffimodi douere fra 
poco [patio di tempo della prefente vita p affare» non 
effcndoji fin' a quell' bora buomo veruno ritrouato, che 
al mal fuo alcuno rimedio bauefjc faputo dare»& po- 
dio c'bcbbe lineai ragionamento fuo » dimoftrando i 
giouani per cagione dell'infermità fua grandiffimo di 
[piacere» gli diffe il maggiore . sì qnefia difauenturtut 
anco » Sire »fpeto che alcuno compeufo tofio noi ritto - 
saremo »&• farà quefio» voi non guari lontano d<u» 
quefla città bauete vna grandiffima » & dilettelo - 
le campagna ; quiui egli è di meHieri ) oue voi voglia- 
te la primiera famtà ricouerare » che fette bellijfimi 
palagi variamente c fabricare » ne* 

quali vna ^ 
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credere» fatemi hor* bora vn animale irrationalequì 
p riatti thè tl tutto vi fatò vedere > onde fatta incori* 
tanetut l* I'npt* adoro vna papera ritrovare > al Filo* 
fofo ia tonfignòyil quale affogatala,#- gittatala à ter 
raydetiele [opra con [ommefja voce alcune parole $ 
egli fubiumente morto cadde in terra > # la p afferà 
zana ritornata cominciò per la camera , dotte fi ritro- 
p.uano a volare , &dopò buon [patio / òpra il morte 
corpo del F itolo fo ritornata , cantatoui [opra alquato * 
rifu [cita do ilfilo)ofo,qutui ella y comeptimaera , mor- 
ta rirnafe ‘ 9 di che dato fi l lmptradore infinita ammi- 
ratane , fi come al Filofofo auenuto era , di caldifsimt 
difideno fi accefedi volere vno tanto fecreto appa - 
rarcy # caramente il Filofofo pregatone y non fapendo 
egh a fi gran Prcncipc dijdirc 9 il tutto intieramente 
gli aper feconde > pofeia che di fi mirabil fecreto diuen - 
ne padrone , facendo fi qua fi ogni giorno alcuno vccel - 
lo recarc>vccidendu y # con lo fpintofuo in quello paf- 
fando y il proprio corpomorto lafciaua » # quanto A 
lui f effe piacctutù follag^andop , da nuouo nel corpo 
fuo con lo fp ir ito ritornando , la (dando morto l'uccel- 
lo % rr ujctcauj . , # con quella arte dell'animo di mol- 
ti de Juoi v affali! accertarci fiy 1 maluagi cafiigando 9 
# t buoni con molti premi] riconofeendo , l'fmperit 
fuo in molta tranquillità tenta; di queSìo fatto il Con- 
fi ghere fuo auuidutofi 9 fa' e fido egli quanto al fuo 
Treni ipe ca*o f ufi c x dim fondo vn giorno fico comedi 


fttaljìu ant fi / off e atti» tu , gli venne a raccontar e$ 
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& dimorandogli , che egli d'ogni fuo fecreto (mer- 
cè di lui ) confap cuoi' era > infiniti preghigli porfe , che 
ciò anco gl’bauefie a palefarc 3 onde amandolo l'Jmpe- 
radere [ommamente,& perciò dtfpoflo ad ogni modo 
di compiacerlo, gli lo tnfegnò , sfattane il Configlie - 
re incontanente l’efpericn\a , i'auide,che ottimamen- 
te apparato Ìbauea y hor’ auenne vn giorno , che offen- 
do co'l fuo Signore infieme ito alla caccia , da gl' altri, 
cb’in lor compagnia fi ritrouauano , per buon fpacio 
aUuntanatifiiindue Cerne incontrati, quelle vocife- 
ro, & parendogli quella ottima occ apone di dar intie * 
ro compimento ad vn maluagio penfiero , che lunga- 
mente nell’animo occolto tenea . Deh Sire , difie all ' V 
Imperadore,vogliam noi,pofcia che dalla compagnia 
lontani ci ritrouiamo y entrare col fpirito noflro in que - 
He due Cerne gire alquanto perquefli verdi colli 

a follargando ? Certamente , rifpofe l'Imperatore, tu 
bai fatto vn buon penfiero , & non può e fiere che con 
quefia forte di diporto non prendiamo per buonpe %- 
%o gran diletto , & dette tai parole , da cauallo di ] - 
montato, sSr ad vno arbore legatolo , fubitamentefo - 
pravna delle morte Cerut fe n’andò y & dette le pa- 
role del fecreto y cello fpirito nella Cerna paffuto , quiui 
il corpo fuo morto lajfciò , ilche dal Configliere vedu- 
to y incontanente da cauallo difmontato , ne curato fi di 
altrimenti legarlo , f opra il morto corpo dell’ Impera- 
dorè auiatofi y detto anco egli le parole del fecreto > 
la jet ato il proprio corpo in terra motto , in quello 

dell’lm- 
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delì'Imperadore collo fpirito pafsò,& [opra del c aud- 
io di lui montato, alla compagnia fe ne ritornò ;& ver 
fo alla città auiatoft , bauendo il corpo , la formai 
del Vrencip e , era da ctafcUno a g ni fa deU’ Impera do- 
te riuento : & pofciacbe fu al palagio Reale arriua- 
to , dimandato à molti de’baroni del (onfiglihe no - 
uclla,nè ritrouando buomo, che veduto lobauefje ,di- 
moflrando di ciò gran dolore , finfe di credere, che per 
efferfi dalla compagnia allontanato , [offe da alcun d 
fiera in que'bofchi fiato diuoratofbor gouernado egli 9 
ty reggendo l*Imperio , tutte quelle co fefacea ,che y L 
vero Imperadore era folito di fare ;mapercioche al 
fommo Dio mai non piacque -che alcuna fraude lunga, 
niente potcffe occolta slave, auenne,che effendo cofiui 
con tre delle mogli del [uo Signore giace iuta, co quel- 
la anco, che del gjo di lui era figliuola, giacer volle > 
&preffo di tei la quarta notte dopò il ritorno dalla 
caccia coricatofi , vedendo fi ella da cofiui diuerfa - 
mente dalla vfata maniera dell’ Impetadore care 
%are , & fapendo , chel Signor [uo il fecreto del paf- 
far collo fpirito nel morto corpo d'ogri altro animale 
faveua , recandofi a memoria , cbt’l Confighere dopò 
la caccia maiptu non fi ritrouò , fendo donna dibel- 
hfsimo ingegno ,fubttamente di cotal inganno, & 
della difauentura all' lmperadorc auenuta s' accor- 
ge, onde , tutto che il Conigliere il corpo deil'Jmpc - 
radere baueffe, ella nondimeno vfeita incontanente 
del letto > dijjimulando però di efferfi della fraude 
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auedutayglidiffe : lo, Sue > poco prima, chevoipref- 
]o di mevicóricafle , ho veduta z ma grande , <& hor- 
tibil vifionc ) la quale m’è vietato al preferite il rac- 
contarti , laonde bauendo ioperciò deliberato dica- 
blamente viuerc nell’auuenire , fupplicemente pre * 
goti à farmi gratta dì più meco non venire à giacere ; 
di che ouc à voi non piaccia d'eJffauditmi,piH toflo che 
a i piaceri vojlri acconfentire,io fleffa mi darò la mor- 
te, lequai parole come chealfalfo lmperadore gran - 
diffìmo difpiacere recato baueffero ; nondimeno per- 
ciocbe ardentiffimamente quella donna amaUa,temen 
do , ch'ella da [e non s'vcadtjj'e, nell auenire di giace- 
re con lei fi a tìenne , & folamente effendogli il rima- 
nente vietatOy di mirarla, &di f eco ragionare fi con- 
tentati a y tutte l' altre coje nondimeno nell'Imperio 
esercitando y ch'ai vero y&giuflo 1 mper udore s' ac - 
conuentiano , il quale > per ritornare à lui , effendo in 
Cerua tramutato , da ogui forte di dijauentura percof- 
fo, r pendo da Certi mafehi molto perfeguitato , & da 
altri animali bruti fpeffe volte fieramente battuto , 
per tante feiagure fuggire, deliberò da ogni altro ani- 
male allontanando fi, di folo caminare , onde bauendo 
egli vn giorno vn Tapagallo , che poco dianzi morto 
era , alla campagna ritrouato , &facendoft a credere 
didouer men trauagliata vita p affare , oue nel morto 
corpo di quello co’lfuo fpirito entrato fuffe^detteui fo- 
prale paroley che cotal virtù haueano y [ubitamente, 
taf. lata la ferita d terra morta } Tapagallo diuenne , 
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& con rnolt'altri Vapagalli accompagnatofij iti vnè 
uccellatore della città jua principale , il quale le reti 
per prendere de gl'vcoelli teje hauea f auucnne i he s'in 
incontrò > & magìnatofickc'l lafciarfi da lui prende- 
re lo potere per auentura nello primiero fuo fiato re - 
flituire,in vno luogo s' acconciò idoue dalla rete potè fi- 
fe effier coperto , & in cotal guifa dall'uccellatore in 
compagnia di molti altri uccelli, & 'Papagalli volfie 
ejjcrprefo , & infume con gì altri in vna gran gabbia 
pofio , efiendo da nuoito L'uccellatore a tendere le reti 
tornato, egli» che di ragione, & ìMelletto dotato era » 
sì fece , che tratto col becco vno legnato , chel porti- 
no della gabbia chiufo tentanti* apertolo^ atti gi altri 
y ccelli fe rie fuggirono , & egli nella gabbia jolo fi ri- 
ma fe, ne guari di tepo flette } che ritornando lo vccel - 
latore nel luogo , doue la gabbia era ripofla , & vedu- 
to di bauere per lo fuggire degli re celli le fatiche di 
quel giorno gittate i tuttofi tribolaua » & accofiatofi 
per ferrare il portinola fine cheti Vapagallo ancorché 
rimafo gl'e'ra , non gChauefie a fuggire , fu da quella 
con faggie>& prudenti parole co fonato , di che datofi 
egli molta ammiratione, parendogli cofa imponìbile, 
ch'un Vapagallo mutilamente prefo con tanta pru-r 
dcn^afapeffcragionarc , tuttofi racconciò, facendo fi 
a credere dì douer con quello gran \omma di danari 
guadagnare, onde continuando il ragionamento con 
lui,& vedendo, che prudentemente gli rifpondea , Ie- 
ttate le reti , & tipo fiele » co't Vapagallo ver fio la città 

fubitamen - 


Dì TI{E GIOVAR- 27 
fubitamente s'auuiò , e£* per lo cumino di molte cofe-J 
[eco diuifando i conftderando con quanta ragione 
intelletto l'animale vagionaua » cominciò a credere di 
douere con queliti gran ricche^* acquisiate , hot 
giunto nella città , gr perla pianga , da alcuni amici 
[ noi incontrato , & con quelli fermato fi a ragionare > 
vno gran tumulto non guari lontano da loro nacque, 
& dimandando il Tapagallo al padron fuorché romo - 
re quello fi [afte Vanendo lo egli da circolanti faputo, 
gli dij]c> ch'era vna fante fa , & belhffìma meretrice , 
la quale 3 [endofila notte dinanzi fognata d'eflere con 
vno gentil' buomo della città giacciuta } hauendolo nel 
la pianga incontrato 5 prefolo pe' panni , cento feudi 
gli dimandauatdicendoyche per prezzo minore con al 
tro buomo mai giacciutanon era , alche non volendo 
il gentil 1 buomo acconfentire , colai tumulto sera [u~ 
[citato filebe pofeia che'l pap agallo bebbe mtejo; Ma- 
la coja nel vero èypadronefdiffegli , che perciò fi fiera- 
mente habbiano infieme a contendere 3 & oue voi gli 
facciate a me venire j io credo certamente di douerli 
accordare 3 onde l'uccellatore ìconofcendo di quanta** 
prudenza il Vap agallo dotato fu[fe 9 raccommaniata 
la gabbia , dou'egli era > a quegl' amici fuoi , che nella y 
pia'^a banca incontrati , colà t dotte il tumulto era fu - 
bit amente per uenney & con parole acchetato alquan- 
to il romore yebe trai gentil' buomo » la meretrice 
era per le mani prefili , & dinari al Tapagallo codot • 
tilt fior dijfe, oue voi fiate contenti di rimettere il giu - 
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(litio della differenza vofìra in cnte.fto animale , io vi 
accerto ^d? egli farà tra voi giufia (entenga ideile 
quai parole facendo fu circolanti beffe , per fioche a 
loro impofsibilparea>cb'vno animale mattonale ciò » 
che l’vccellatore detto bauea,far poteffe iti gentil'- 
huomo deftderofo dicotaL miracolo vedere , alla me- 
retrice riuolto . Se tu ti cont6nti>dt[j'e,io in buona fè al 
giudiciO' i cbel r Papagallo [opra la diffìcultà nofìra fa- 
rà fono per accon[cntire,di che anco moflrando la me- 
reir ice di contentar ft , alla gabbia aaofì atifi > pofcia 
chel Tapagallo della lor differenza primieramente 
interrogatili , di lor bocca il tutto bcbbe intefo , & co- 
me della lentenga>cbe egli tra lor fatta baueffcyft con 
tentauano , diede ordine, che vno grande fpeccbio gli 
fnffc dinanzi Ingabbia portato , il che fubitamente ef- 
fcquito , recatogli dinanzi lo fpeccbio >& [opra vno 
defeo ripoflo , al patrone fuo diffe , che quello in piede 
diritto bau effe à tenere ; & al gentil' huomo riuolto 
ditegli , che incontanente fopra'l defeo bautfie i cento 
feudi dalla meretrice dimandatigli ad isborfarc,di 
ibe lieta ella,& allegra oltre mifura, credendo di ba- 
ttere con quelli la fua borfa ad empire egli mala- 1 
geuolmente al dirimpetto dello fpeccbio sborfandoli . 
Et voi ^madonna, diffe il Tapagallo, no toccando ifcu 
di, che [oprai defeo numerati vedete ,quc cento vi 
torre te > che dentro dello fpeccbio ftfeorgono ; perciò - 
ebeeffendo il vofhoco'l gentil'huomo fiato vno fo- 
gno, la mercede anco, che per ciò dimadate, giufia co- 
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fa è j che ad vno fogno forni gitante fi a . della qual fen « 
tcrn^a efjendo il popolo , che preferite vi fi ritrouò , liu- 
pefatco YÌmafo y ìie potendo appena credere. ciò y che con 
gli occhi veduto bauea,& che vn animale fen^a ra- 
gione baueffe con tanta prudenza cotal fentenza prò - 
nonciata^auéne^che perciò il nome del c Papagalloper 
la città tutta celebre, & famofodiuenne .onde effen - 
do ciò ali' orecchie dell' Imperatrice peruenuto giudi - 
canrfo ella quell' animalesche ditata ragione , & pru- 
denza era dotato > lo fpirito dell Imperadore fuo ma- 
rito ritrouarfi , (//* </<? ordine^che fubtt amente il Vapa - 
gc//o coll uccellatore infieme fuffero dinanzi à lei 
condotti . /7 che mandato da minifiriad ejfecutione , 
graniuato l'vccellatore al palagio ì\eale > fu [enza 
alcuno indugio allaprefenza dell Imperatrice mena- 
to> la quale pofeia che l'hebbe lungamente (otto la pre 
fura ,&la virtù dell animale interrogato ,glifece_^ 
intendere > che , oue egli di renderlo ad efja fi conten- 
ta fie, di tanto baucrc il farebbe padrone) che più di an- 
dar ad vccellare non gli farebbe mefìiero . le quai pa- 
role dalla Imperatrice dette,comeìdi[s'egli,madÒna , 
Ivccello yisr io fiamoin poter vostro il maggior 
fauore , ch'io da voipoffa d trucidare, è , che quello vo- 
gliate da me in dono riccuere per cieche più liimo io 
la grada voflra,che qualunque gran ricchezza io mi 
poteffi con effo acquifiarc. delle quai parole data fi la 
Imperatrice grande ammiratiane , non potendo ap- 
pnq credere > che di fi nobiì animo f uff e l’vccellatore 
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dotato, accettò il Vap agallo a lui cinqneccto feudi 

(Centrata a l'anno per la molta fua liberalità intota - 
nente fece afsignare , <& fatto all'animale vna ricca, 
& bonorat a gabbia fabricare , in quella ripopolo, la 
fece nella camera fua collocare % & con ejfodi varie 
cofe diuifando , la maggior parte del giorno fi folca 
trattener e , hot efsédo il Papagallo per lo fpatio di due 
me fi coll' Imperatrice giorno notte dimorato > et 

non battendo mai veduto y che'lfalfo Imperatore con 
leigtaeduto fifuffe , di ciò lieto, et allegro oltre mifu- 
r a, tutto eh' in fi mi fero slato fi ritrouaffe , ragionando 
con effa vna mattina , a tempo che fola nella came- 
ra fi ntrouaua : Io veggo nel vero ditegli l'impe- 
ratrice y faggio, & prudente animale, che tu con tan- 
to intelletto , & prudenza di varie cofe meco tutto d i 
ragioni y ch'io non mi poffo perfuadcrc , che tu irrat io- 
naie fia , angi io tengo per certo , che tu fpirito d' alcu- 
na nobil per fonai per arte nigromanticatu ti fiain 
Papagallo tramutato : onde quand'io mi creda il ve- 
ro, caramente pregoti a volerlomi pale! are, le quai pa- 
role dette c’bebbe l'Imperatrice, non potendo il Va- 
pagal/o per l'amore ,cbe egli alla donna fuaportaua , 
chi egli fi fu/] e più lungamente celare , l'bt fioria tut- 
ta da principia le raccontò , & qualmente per cagio- 
ne del perfido , & disleale fuo configliere in fi mifero, 
& infelice flato fi ritrouaffe , di che bauendogh l'Im- 
peratrice rifpoflo d'efferfiaueduta per le nuoue manie 
re, con che era dal f alfe Imperatore fiata accare ^ 
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cowe py* fofto ch'egli fi eco hauefife a giacere» 
gl’bauea fatto intenderebbe colle proprie mani fi dar 
rtbbe la morte . Otie voi vogliate , /e diffe il Tapagal- 
lo Rantolio al tutto potrete rimedio ritrouarc, & me 
nello primiero mio flato faccndo.ritornareM maina - 
gioy& perfido Configliere intiera vendetta prende- 
rete , j/cfo dimo flrando ella / opra ogn' altra cofa di 
dcfiderare,& pregandolo > che le baucfife il modo , co- 
me ciò far potefife^ad in f cgnar c. 'Nell' auemr e ,nfpo fo- 
le l'animale , oue col corpo mio a voi il falfo Impera- 
doreft voglia accoflare y licta, & allegra faccia dimo- 
strandogli y cominciandolo a carenare. Certa- 
mente ir et egli > io mi poffo la più infelice donna, che 
nel mondo fta, riputare ; perciocbe amandoui quant'io 
v'amo > & ritrouandomi priua di poter goder e > come 
prima far foleuo per la fofpitìone » che della per fonau» 
voflra m è caduta nel pen fiero, non vedendoti più » 
gran tempo fa , collo fpirito nel morto corpo d' alcuno 
animale poffare » & con quello andarti a follaTgan- 
dotcome di già erauate [olito di faremo mi fento mori- 
re di dolor e, onde egli, che niun' altra cofa, che di già* 
cere con voi > maggiormente non dtfia , è da credere » 
che incontanente per contentarti ,ó*r accertarti tn co- 
tal gtifa ) che egli il vero lmperadore fla » col fpirito 
fino in alcun morto animale pafi] andò, ci darà ocoapone 
di poter della perfidia di lui rigidamente vendicarli; 
perciocbe , oue egli ciò faccia , aprendomi voi la gab- 
bia io [opra il morto mio corpo volàdQ>& col [piti- 
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ta in quello ritornando il primiero mio Slato hauròri- 
coucra: o y & nell'auuenire lieta » & tranquilla vita, 
-pitteremo } le quaiparole dette eh ebbe l'animale , fu- 
kitamemeal configlio di lui diede la Imperatrice in - 
tiera effe cut ione : perciocbe entrato , la fera dell' ift ef- 
figiamo il fatfo imperador e nella camera fua > & [e- 
t&y come far folca dì varie cofe ragionddo ella nel fer- 
mati egli venne guanto dal Papagallo l'era Slato in^ 
fognata a raccontare y onde gli } che niun altra co fu* 
maggiormente, che lagratia > & amor di lei non defi - 
deraua . Grati torto net veroMadama, le difje, a voi 
&ame anco troppo lungamente fatto bauete>per - 
ii oche ejfendoui per cotal cagione venuta la per fona 
miamfojpitione, prima che bora , oue ciò m'baueftcs 
fatta intendere , io vi baurei di cotal dubbio trattai ; 
ma fatemi hot* bora quà vna gallina recare > ch'io vi 
farò vedete y che grande è Slato fin'ad bora l'inganno 
vnSfoo : & incontanente dato cotal ordine , lorfu nel - 
incamera vna gallina viua portata ; licentiato 
chfcbednno» foli nella camera infieme col Papagallo 
ferra 1 1 fi, pr e fai a il fatfo Imperadore colle proprie ma- 
tti fajfogò, dir (opra il corpo di quella dette le parole 
negromantiche coi fpiritoluo in quella pafiò , quiui il 
proprio corpo à terra lafciando morto > onde l'impe - 
xatrioe , che ciò vide > finga alcun indugio la gabbia 
del Papa gallo aprend o,& egli fopra'l morto Juocor - 
po volando , colla virtù delle parole in quello collo fpi - 
*uo<pafsò y& il TapagaUo morto rimaje , di che lieta 
- - Cinipe* 
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Vlmperatrice oltre mifurà, teneramente lagrimando» 
il vero Imperatore fuo marito , lungamente abbrac- 
ciato tenne fpofeia prefa la gallina, ebequiui lafciagn 
ra fua feorgendo andana , & tagliatale la tofiàfoprat, 
fuoco , che nella camera era » lagnarono , né dì ciòtj- 
fendoft alcun della corte aueduto , fingendo effi , che ti 
Tap agallo fi fuffe morto, della camera vfciti,vna grl 
f efia di donne, & di CauaUien per lo feguente giorno 
ordinarono , dopò la quale licentiatc imperatore le 
tre altre mogli c’bauea , quefta , che del fuo gio età fi- 
gliuola , ritenne ; & ricouerato dopò tante^ [cìaguro 
C Imperio fuo con lei in fomma tranquillità , & fdicif 
fimo flato lungamente viffe tl ilche pofeia cbt'l Muti- 
latore hebbeà'Bsramo racconto al fine della fua no - 
nella venuto, & da luidipreciofidoniprefcntato;pcr- 
cìoche grandi (firn a dilettatione gl'hauea con gli acci- 
denti di quella apportato, hauuta licenga^nella patria 
fua ricco fe ne ritornò. 

R icreato fi alquanto Bcramo per la nouella raccon- 
tatagli , & cominciando a credere, cbe'l confi- 
glio de' giouani gli haueffe giouamento ad apportare • 
fecondo il ricordo loro » il Martedì mattina per tempo 
nel fecondo palagio , quale di porpora tutto era ador- 
nato, fatto fi nella lettic a oondurre >& la corte fùa tut- 
ta, & feflejfo del mede fimo colore veflito , fatta la 
donzella del fecondo clima alla prefen'ga fua venire , 
& con lei di molte cofe hauendoper buon fpatiodiui- 
fato , diede ordine ycbc'l fecondo nouellatore i aueffe d 
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venire, il quale dinari à lui giunto >& la mano baciar 
tagligli fu dal Conftgliere impofio,che haueffe la no- 
uellafua a recitar e -onde egli al commandamento pre - 
fio in colai guifa cominciò : Ideila antica città di Be- 
ne fse fu già vno grande, & potente l^c, a cui molti 
paeft y &prouincie erano fogget te ; & per do che egli 
era huomo di molto poter e,fecefi vno belli fisima cafiel 
lo per fua habitatione nel mego di efj'a città fabrica- 
r e jil quale da cento fieri, & rabbia fi c ani, t quali oltre 
di dò foleano i condennati a morte d inorar e, la notte 
facea enfio dire, baite a quetto Re vno foto figliuolo , il 
Quale fendo di molt’ altre virtù dotato , nel tirare l'ar- 
co ogni altro della età fua fempre auangaua : &per- 
ciocbe vnico era , deliberò il padre di dargli moglie » 
per poter di lui veder figliuoli > che del Regno Juo ha- 
ueffero ad effere [ucceffori . onde chiamatolo vn gior- 
no , sfattogli cotalfua deliberatone intender e, di fi- 
fe gli perciò molte figliuole di gran Vrcncipieffergli 
Siate propofte. in rijpotta di che bauendo il figliuolo 
dettogli d' e fiere ad ogni volere fuo pretto, figgiunfe , 
cbed'vna /olcofa caramente lo pvegaua , c bauendo 
egli ad effere il marito ffiufie contento di lafciare à lui 
la [delta fare, perciocbe douendo prender moglie , con 
cui haueffe tutto il tempo di fua vita à dimorare, 
quella, che a gl' occhi fuoi ptacctutafuflfe,& non altra 
prender volea . al che battendo il padre acconfent i- 
to , nijjuna di cui il gioitane contento fufife , ne poteri- 
trouarc.di chedolorofo oltre mifnra,noii fapendo qual 
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configlio intorno a ciò pender potefje, mifera , & do- 
lente vita pajfaua . bora battendo il fuo Conigliere 
•Dna faggia, & belli fsima filinola, attenne} ebefapen- 
do la balia di lei > che era donna di molto valore , che 
ninna don'gella^cbe al gioitane piacciutafoffe,s‘eYa po 
tuta ritrouare is'imaginò y che la figliuola del Coni- 
gliere per la molta fua bellezza % li haueffe a piacere . 
onde ritrouata occaftone d’eflcre con luhfccegli inten- 
dere y che oueeglila fgliuola del fuo padrone baucfle 
• veduta , la quale di prudenza, & di forma ogn altra 
deli' età fua auangaua , eia certa , che quella per mo- 
glie baurtbbe prefa,alle quai p arole prefiate ilgioua- 
ne l'orecchiei labalìa caramente pregò , che gl’ info- 
gna jje come lei poteffe vedere \ la quale in cotalgui - 
fa gli rifpofe . Il Conigliere >mio padrone»Juole quaft 
ogni Domenica la igliuola alla caccia mandare >d fi- 
ne che fendo la fcttimana tutta in opre virtuofe occu- 
pata, babbia almen quel giorno alcun diporto . onde, 
fe voi di fate di vederla , ciò ageuolmentevi verri 
fatto >oue Domenica feguente vogliate in capagna fe- 
guitarci . delle quai parole refe il giouane alla balta-* 
gratie infinite -cioad vn fol fuo co pugno fe pale fe » col 
quale pofiofi la Dominiea à catta liofila lontana le don 
ne del Conigliere che alla caccia vfeirono, fi mi fero 
à feguitare . era di lungi della città pveffoà tre miglia 
vna dinota , & antica chiefa , doue pofeia che la don- 
zella ) la qual dal giouane per i fognali datigli era co • 
nofciuta } con lafua copagnia fu armata, nel camp ani- 
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te dì quella due Colombi fcorfe , & hauendo v n'arco 
dapallotte in manosi pofe ad ordine per volerle ti- 
rare ; ma il giouane tutto che luntano da lei fi riero - 
uafjc t di ciò aucdcndofi > tolto juhitamente anch'egli 
Varco da pallotte in mano prima di lei tir olio , gr vno 
de' colombi fendo dal colpo di lui vccifoa terra cad- 
de^ l'altro ifpauentatofi , & leuatofi in aria a volo, 
fu nell'aria dalla donzella con la palletta anco egli 
vccifo . di che datafi il figliuolo del I{e molta ammi - 
rat ione, hauendo ìl valore di lei conofeiuto, per dima - 
fidarle y ch'ella maggior colpo di lui haueua facto per 
io palafreniere fuo le mando il Colombo > che egli veci 
fo hauea à prefentare , facendole intendere , che ella 
per batter piti bel colpo fatto fel'hauea guadagnato • 
onde la donzella , che fi genero fo atto del giouane vi - 
de, non potendo f offerire di effer daalcuno di grande^ 
%a d'animo auan^ata,all'ifteffb palafreniere il fuo a fi 
fignando t gticommife,ch*in nome di le ideila con eh a, 
che le hauea il padrone fuo dimoflrataringratiadolo 9 
del fuo anco gli facejje dono; il che dal palafreniere 
mandato ad effecutione , il figliuolo del i{e il valore , 
et prudenza della donzella confederando , tutto chef 
in faccia non Chauefìe veduta ^dc il' amar di lei fiera- 
mente fi accefe , et difpoflo ad ogni modo di vederle il 
volto (montato da cauallo dietro ad vno cefpuglio no 
guari luntano dalla copagnta delle donne fitta feofe ; 
preffo del quale vnabelliffima , et chiara fontana ri-* 
tr ouando fi , hauédo la (tonfila perla fatica alla cac- 
i eia 


«D 1 TRE giova 7{1. ^ j* 
eia durata grandi (firn a fete > [coperta fi la f àccia ,dtlU 
acqua di quella fi fece in vno orcioletto recart i et in 
colai guifa baitdola il giovane veduta Raccertò rise 
la balia delta beitela yet virtù di lei bauergU nar- 
ratoti vetOy et deliberatoli di quella prendere per 
moglie, il voler fuo fubitamente al padre fepalefe; di 
che lieto il He, et allegro oltre mijura > perciò che di 
già banca la freran^a perduta , che donna , che alfa 
gliuolo piacciutafuffe , fi potefjt ritrouare * chiamata 
il Confi gliero > et il difidcrio del gioitane narratogli * 
tra loro occultamente il matrimonio conchifero ,in 
più opportuno tempo riferbandofi di publicarlo : onde 
il gioitane , che ardentemente ladon^ella atnaua ,di 
mirabd allegrerà per ciò ripieno , niuna co [a piùS - 
fiderauaycbe ditello le fio j alme celebrare :mafi co- 
me à Dio ptacqueynon guari di tempo flette j chti 
da grane infermità fopraprefo di quella vita fi partì: 
per la cui morte e fendo il figliuolo nel Pregno jucccdu 
tOydopò l'hauerà quelle ccfe prcueduto ,che allacon- 
feruatione delle città , va falli fuoi [accano di mefite* 
riyil matrimonio con grandiffma ft fi applicandoci* 
nouclla fpofa al palagio Ideale conduffe:& quitti foku 
nemente le no^e celebrate , volendo egli andare con 
la donzella à giacerei Sire, difi' ella , tutto cb‘ io mi co- 
no fca à voìfoggettayCt che à ciò giu li a co fa è ch'io ac- 
confeKtifcaytiondimeno , prima che voi à lato dine vi 
corichiate » vi voglio d'ima boneHa gratta fupplica - 
re » qual'è 9 che battendomi voi per moglie pr e fa •> fiate 
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Contento di fare nelle monete preffo'l nome Voflroil 
mìo / colpire i della qual dimanda giudicando U Re di 
non potere coll' bonorfuo compiacere yMadamUy difie- 
le, oue ciò alcun de * Re miei prcdeceffori per lo paffuta 
fatto bauefle > potete e [fere certa eh* io per lo grandma - 
mor verfo di voi non quella fola y ma ogn'altracofa 
anco maggiore firei difpoflo dfare , & di ciò facendo* 
ne voi proua ageuelmente potrete accertami ; ma per 
et òfcbene in quefloy ne in altro "Regno non s'è mai in - 
tefo , che ciò auuenutofta , ferete contenta di hauermi 
per ifcufatoy fi douendio alibonorcy che piu d'ogrì al- 
tra co fa importa > bauer riguardo , non poffo della di - 
mandavoflr a fatui lieta : alle quai parole , Sirey ri- 
f possila, io nel vero non batti mai creduto>che voi la 
prima gratta > ch'io v'ho chiesi a , fufleper negarmi : 
mà percioche veramente cono fio di efferui poco cara > 
non hauendo voi aU'honefio diftderio mio voluto fi- 
di! fare , baucted fapere ch’io anca prima patirò l<u> 
morte , che voi a lato a me v'babbiate a coricare , ef - 
fendo gufici co fa , che hauendo voiy fi come detto ha - 
uete,l'oichio all'honor voftro io medefiimamente deb - 
baihaucre al mie riguardo ; la qual deliberatione del- 
la Rema hauendo al Re grandiffma noia recata , j’/- 
maginò egli di prouare ìfi co'l mcRo della afìutia po - 
teff e operatesi , ch'ella più di ciò non l'hauel] ed ri- 
cercar e ; onde hauendo vn giorno fico <kli'amor fuo 
Verfo di lei lungamente dìuifatOyMadatyq, diffide, voi 
nel vero effendo mia moglie > a non •oofir ch'io con voi 
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babbitt à giacere > one nelle monete preffo'l miou no- 
me voflro non faccia [colpire , mi fate ingiuria gran* 
de ; ma, a fine che voi fiate certa , ch'io in ogni ma • 
meta di fiderò di compiacerui,vi fo intender e, che , oue 
voi coll'arco i & faettc in mano la prouaf accinto > 
che à me veder ete fare > ió\ccrtamente nelle monete 
fono per fatui [colpire : & perciò che ella nel tirar 
l'arco affai valea » fendo fi da fanciulla continuamen- 
te in quel! arte effercitata , che di ciò era contenta _> » 
al I{erifpofe : onde hauendola egli vna fera dopò ce- 
na in vnagran [ala condotta , in capo alla quale vno 
bacino non molto grande hauea fatto collocar ciucilo 
primieramente lefe vedere , pofcia dettole come den- 
tro vi hauea tre faette a tirare , con effa nell'altro ca- 
po della [ala fi ritirò; & dato ordine, che gli acce fi lu- 
mi fuffcro occultati y tolto l'arco in mano , tre faettc 
in quello tirò , delle quaij fi come il bacino percoteua - 
no , chiaramente il fuono fi fentia : il che fatto ch'egli 
hebbe, prefo la He in a Carco in mano , & tirate aneti* 
ella tre faette » il fuono della prima fi [enti , ma la per - 
coffa della feconda , & terga non vdita , di che lieto , 
& allegro il He oltre mi fura, facendo fi à credere , che 
la feconda, et terga faetta non hautffe il bacino per co fi 
fo,fra fe (le fio diffe , Uora fi che dall'alta dimdda della 
donna mia libero ,da lei non feròpiù nelCaucnire mole 
flato, ne più potrà ricujare ch'io (eco non babbia à gia- 
cere : & fatti i lumi recare, vedute le tre jue faette , il 
cui fuono s'era v dito, iti tre parti del bacino paffare, la 
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prima , che la J\eina tirò, nel mego di effo,& l'altrcJ 
dite l'uria à capo all' altra vide confìtte; di che data fi 
molta arnmiratione , grandemente confufo , & dolo- 
rato rimafe;ma perciocbe egli , tutto che pattuito ba- 
tterci non potendo credere, che la I[eina fi bel colpo ha 
ueffe à fare,nodimeno à modo alcuno al di fiderio di lei 
non votea acconfentire ; & conoscendo, che mancando 
di quanto alla donna bauea prò me fio ,facea cofa , che 
alì'bonor fuo non acconuenia , finfe il feguente giorno 
d*cjjer da certa infermità fopraprefo : onde la lisina» 
che faggia , & dijcreta era , non volendo per ciò dar- 
gli alcuna noia , non lo ricercando all'bora befferò 
nelle monete / colpita > all a falute di lui era tutta nuol - 
ta;Hor' auennc in qu? giorni, che effendo da alcune 
città vicine di quel f{egno venuta nouella , che gran 
numero d'alicorni , ne ’ tenitori di quelle ritrouàdofi y 
faceano di gran danni, fi imaginò il l\e,cbe afiuto era , 
contale occafione douer fi dai debito , che con la don- 
na bauea , liberare , z 'r fìngendo di ribauerfi alquan - 
todel male, alla \einadiffe ,cbe egli , come prma~> 
fuffe rifanatOfColà , douegli alicorni fi ritrovavano , 
con efjolei votea au iarfi , per vedere fe in alcuna ma- 
niera poteffe di què’ contorni tracciarli: & in cotal 
g uifa non molto dipoi dimostrando dhauer del tutto 
la primiera falute ricoverata , il feguente giorno , che 
della finta in f >rmitàfi leuò , fece nella corte fàa ban- 
dire, che cìafcheduno della fameglia fua doueffefrtLj 
tre giorni ritrovar fi ad ordine > pmiocbe egli volta 
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verjole città dagli alicorni danneggiate cauulca • 
re , onde fendo nel detto tenutile, ognuno preparato , 
egli colla I{eitia infteme y & la (or te tutta (ipofero in 
camino , & la molefli a del viaggio con dolci di- 
lettemi ragionamenti pafjatido , nelle partii deuegii 
alicorni erano y non guati di tempo fi fletterò ad af- 
fittare , & quiui i pofcia , che in vna di quelle città lo 
(patio di due giorni per rifloraift delle fatiche del 
viaggio, hebbero prefo ripo[o>diedc il J[e ordine à tut- 
te le fue genti , che nella vicina campagna haueffero 
ad effere te fi i padiglioni; perciocbe non piu nella cit - 
tà,ma fuori per difcacciaregli alicorni di quelle par- 
ti thauea à dimorar e eliche fendo jubitamente da eia - 
ftheduno mandato ad efjecutionc , tutti alla campa- 
gna s' alloggiarono ; & fecondo* l commandamento 
del t{eìn diuerfe parti caualcando, gran numero d* sf- 
licorni colle faette vccidtuano,hor auenne vn giorno , 
che ritrouandoft egli colla T^cina alla campagna vno 
majehio, &vna f emina di cotai animali infteme vid 
dero;& perciò che il He giouane aHutiffimo era , giu- 
dicò alVhoradidòuerfi dal debito, che colla moglie ha 
uea di (colpirla nelle monete » liberare ; & ad effa ri - 
uolco, Ad adama, diffci io sài che per lo pegno, che con 
voi , quando le faette nel bacino tirafumo perdei , di 
fcolpirui nelle monete fono debitore; ma pcrciocbc^ 
& per la infermità, che allhora mi fdpr auenne, & per 
la fubita partita nofìra in quejie parti, non ho po- 
tuto il debito mio flit al preferite pagare , io vi prò • 
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metto » che oue coll’ingegno voSìrofappiate fi fatta* 
mente operare, che il mafehio di quegl' animali , qua- 
li bora veggiamo, /emina, & la /emina mafehio bah - 
bia à diuentarc , tantofto che nella I{eal città noHra 
faremo ritornati, nefjun altra co fa prima farò, ckts 
quella , di cui vi fono giustamente debitore , allequai 
•parole hauendo la Bjsinarifpofìo , che oue egli baucfjc 
faputo ciò fare, di che lei riccrcaua,ejfa anco la riebie 
fta intorno a gl’ ^Alicorni fattale baurebbe fubita - 
mente eff equità, il che oue altrimenti aueniffe , fi 
contcntaua ella dal debito , che feco hauea, di liberar* 
lo, di ciò allegro , lieto il l{e oltre mi fura , rifpon- 

d end oleiche delle conditioni propostegli era contento, 
prefo l’arco in mano , & con vna jaetta l’animalo > 
che mafehio non era , nella coda perco tendo sì fece , 
che tirando pe’l dolore del colpo de * calci in aria , egli 
incontanente colla faetta nell'vmbilico lo percoffe ; 
la quale fin’ al me'go nel corpo penetrandole , il rima- 
nente, che dì fuori fi vedea, advno membroVirile 
di coiai anitnale fi rafiomigliaua , pofeia [enga al- 
cun indugio il mafehio con vna faetta nel luogo del- 
la natura feminile ferendo , coll’apertura della ferita 
alla f emina l ofece a famigliar e: & alla Bucina riuol - 
to : Hor tocca à voi, Madama, diffè di prouare fe piu 
bel colpo del mìo faprete fare, ilebe detto che egli heb- 
be prefo ella l’arco in mano , & con la prima faetta al 
mafebro gettando il corno a terra, la feconda nella fron 
te della f emina conficcò ì fi fittamente che la f emina 
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nlmafcbio, & il mafcbio aik [emina > quale natural- 
mente è del corno p vinai veti*, e , ad afiomigliarCt onde 
bauendo cotal colpo il I[e veduto , & conofcendo per- 
ciò di non poter più alla moglie di / colpirla nelle mo- 
nete negare, ilcheperrifpctto dell'bonor [uo in alcu- 
na maniera far non volea , di molta ira accefo , perciò - 
che vedead‘e[J'erdi virtù , & d'ingegno da lei fupe- 
rato , deliberò di darle in alcun modo la morte , 
per ali bora L'animo fuo non patefando , al padiglione 
ritornato, advno de' fuoi Configlieri occultamente 
knpofe, chela [eguente notte nel padiglione deliru» 
'Reina entrato, & chetamente legatala , deueffe nel- 
la citta reale condurla , & a cento fieri, &-rabbiofi 
canili quali il [err aglio di lui , nefojfi la notte foleano 
cuflodire , a fine che diuoratafufie , fenya alcun' indu- 
gio i hautffe à gittare , ilebe [ubit amente dal Confi - 
gliere effequiio , fu la mifera giouane nella città rea- 
le occultamente condotta a' cani , fecondo' l crudel 
ordine del I\e, lafciataa diuorare ; ma fendo il crudel 
penfier diluì ito fallito ,perciocbe, ellada cani cono- 
sciuta, co' quali , tantofto che moglie di luì diuenne , 
col dar loro a mangiare domefticamente vfare folea y 
da quelli grandemente fu carenata , Iciiato r>no [af- 
fo , che ad vnabuca de foffi fi rìtrouaua , per quel- 
la fuor ideila città fana , & faina fe ne fuggì, & fin' al 
leuardei Sole caminando , in vn villaggio non guari 
dalla città lo t ano in cafa d'vn pouero cÒtadino,il qua- 
le [co vna [uafimia il pane alla fna famiglinola guada 
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gtaua, capitò » qttoui da lui dello fiato fuo interro- 

gata, gli rifpoje, che era vna pouera [orafi iera , ebe^t 
padrone in que' contorni giua cercando , onde mofio 
il contadino à compaffione > vedendo la gloriane , che 
di belliffitno afpetto era, volontierila riceuette , & o* 
gni giorno per le molte virtù, cb'in lei feorgeua , mag- 
giormente amandola, faccettò per figliuola, & andan 
do colla Simia in que' villaggi guadagnando il viue- 
te , colla brigata fualei infieme amoreuolmente nu - 
triua , hor'effendo non molto tempo dapoiil t{è nella 
città reale r itero ato,inte[o dal (ònfiglìere, che all' or- 
dine di lui bauca intiera effecutione data , fendofi di 
già del fiero fuo commandamento grandemente pen- 
tito, mi fera, & dolente vita paffaua : ne guari flette • 
che perciò da vna g rane infermità fopraprefo , alla-» 
quale rimedio alcuno non polea ritrouarefin luid'ine- 
uitabtl morte manifejhffimi fegni fi feorgeuano, tlche 
ne' villagg i alla città vicini dìuolgatofi , all' orecchie 
della l{eina, eh' in cafa del contadino fi ritrouaua, per • 
uenne, la quale conofcendo ciò tutto al l{e fuo marito, 
quale grandemente a maua,per cagion fu a auenirc > i 
skmaginò di voler cita alcun rimedio ritrouarglt > & 
fatto al contadino intendere, che volea effa il F(e gua- 
rire -, & in coiai guifa far a lui gran fomma di danari 
guadagnare , Gir et e, diff egli, alla corte, & farete a i 
b aroni di lui intendere , che , tutto che al mal fuò non 
fi fia fino ad bota potuto alcuno rimedio rìtrouare , 
voi di certezza nel primiero fiato di [alatelo ritor- 
nante, 
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parete , dimandatole il contadino qual fo » it di ri- 
medio gli doueff'e dare : fo fono certa , differii , per 
quel- t c he publicaméte fi ragiona , il mal di lui da mu- 
ri altra cagione, che da molta malinconia , & da pro- 
fondi penficri procedere , onde bauendo egli foto bifa - 
gno di rallegrar fi , giunto che farete alla preferita di 
lui, frrfe diretegl i , io molto bene la natura dell' infer- 
mità voflra conofco,& fpero dt tofìo da quella coll* aiu- 
to di Dio patemi liberare , voi intorno a i borghi del- 
la città voSira vi ritrouate gran numero di belli , & 
dilettemi giardini, de* quali facendo il piu vago fcie- 
gliere , quiui vna £ìan\a terrena vi farete accommo - 
dare , alla quale , pofcìa che l'haurcte delle cofe all a 
realpcrfona VùHra bifognofe fatta addattare, vi fa- 
rete fubitamente condurre , dotte ancbor* io fcguitan- 
doui al mal voflro fewg alcun* indugio ritroueió ri- 
paro . llcbe yfiggiunfe al contadino la "gema, pofcìa 
che voi gli baurete detto cb*eglibaurà il con fi- 
glio voflro effequito » quiui la Sitnia voflra voi me - 
narete , la quale i f oliti fuoi giuochi facendo , in mol- 
ta fefla,& lentia tenendolo , la falute prifìma le fard 
del tutto ricouerare , le quai parole intefe che beò- 
be il contadino , fen?a più differire , alta città s'a- 
uiò , & fatto al pje intendere quanto dalla giouane 
gl* era fiato infegnato , egli per defiderio di guari- 
re in rifpoflagli diede , che quanto da lui gli era fla- 
to detto , pur che da tanta infermità po t c(fc liberar - 
fi, farebbe incontanente effe quìi e ■ & chiamato il 
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fuo Maggiordomo, gl’ impofe , eh’ in alcuno de* più bei 
giardini, che preffo alla citta fi ritrouaffero,vna fian- 
ca terrena factffe per la per fona fua ferrea alcun in- 
dugio preparare > ilebe bauendo il M aggiordomo pre - 
ftamente effequito , quiui fi fece il feguente giorno in 
yna let tic a condurre» doue fendo arriuato , vdendo de 
Lufignuoli, & altri recelli il canto , in vno diletteuo- 
li fimo giardino ritrouandofi , parue » che fi r allegra f- 
fe alquanto , & in breue tempo di gran miglioramen- 
to moflro fegno , bor bauendo quiui il contadino la Sì- 
mia fua condotta, dinanzi al I{e pre/entatofi,&digid 
attedino fi , che per bauer ei cangiata stanca il cuor 
gli s’ era alquanto rallegrato , Raccertò di douerloto- 
flo nello primiero/lato di fallite rcflituiré , & bauen- 
do colla Simia fua diuerft giuochi alla prefenga di lui 
fatti , più volte le rifagli moffe , pofeia menatala nel- 
la cucina , la quale era allo f coperto , & à canto di 
vno finefira della camera, doue egli era, e quiui le- 
gatala , & al f{c ritornato di molte cofe allegre co- 
minciò [eco adiuifare > &in cotal guifa dolcemente 
il tempo pafiando , paruegli di vdiye nella cucina-* 
alcun remore > <&* alla fìneflra accoflatofi ridde-* 
la Simia , che fola quiui fi ri tr ottona , ad vna pento - 
aaccoflataft » nella quale al fuoco due grofsi cap • 
poni per la bocca fua fi cuoceuano \ la quale intorno 
guatandoli , & quiui fola vedendo fi » feoperta l<u, 
pentola , vno de * capponi fuora traffe , & affettatali 
per mttterlofi a njàgiare } vno grd nibbmeyueduta la 
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•rapinò } & calato fi • il cappone dalle mani della fi mi a 
letto y & con quello volando nettar ia , lei dolente ol~* 
tre mtjura la feto . onde hauendo ella deliberato , fe le 
fifufje r app*e fintata C occasione di rigidamente ven- 
fticarfi , [lande fi cheta in vn canto della cucina gua- 
tando fe per auentura il nibbio ritornaffc,dopò alquan 
to (patio albati gli occhi) lo vide intorno alla cucina-, 
volare , & ella che fugace 9 & afiuta era , alla pento m 
la da. nuouo accottataft , l'altro cappone fuori ne ca - 
#ò,& fìngendo d'affettar fi per volerlo mangiare , fa - 
pr agiunto il nibbio, & f opra della fi mia calateci , cre- 
dendo di douergii il fecondo anco rubbare , fu egli da 
lei, quale tutta a ciò intenta era > prettamente rapito > 
& vccifo , & percioche dettbauergli data la morte 
non fi contentaua‘ 9 al meglio che fi ppe pelatolo, al fuo- 
co nella pen fola in freme col fecondo cappone ,che ca- 
nato banca , loripofe, ilqualefpcttacolohauédo al I{e 
per la jagacitd della fimia grand 1 ammirai ione , & 
diletto recato, tutto lo rallegrò , ne guari di tempo 
flette ,chc fendo il cuoco nella cucina ritor nato, volen- 
do vedere in che termine il defìnaredel %e fi ritro - 
uajfe > alla pentola acco flato fi , & riir oliatala [coper- 
ta ,fi diede molta marauiglia , & tolta la mettola in 
mano , credendo di douer i capponi di quella canate * 
dentro lo sfortunato nibbio vi ritrcuò , del qual acci- 
dente fieramente dolendo fi , ne fapendo come no potef 
fe efler auenuto grandemente fi cruciaua , & non po - 
tendofi imuginare qual forte di viuanda bauefje al 
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*Re f u0 fignor e a prepar are ti quale d'altro cibo , che 
di capponi» ptrcàgione della infermità fua pafcere 
nonfi folta tutto con f ufo fi ritrouaua . il che al I{e , il 
quale ibi fior io. intiera dalla fincfira vedea » sì gran 
diletto prefe » che dalla gran fua malinconia liberato , 
'veramente conobbe di hauer la primiera fua (alme 
ricouerata : & non potendo tolerare » che più lunga - 
mente il cuoco fi hauefie per ciò a cruciare » la fugaci- 
tà della Simia> la difauentura del Tribbio da pria* 

àpio gli raccontò >& fece fi in breue Jpatio vn alerai 
fortedi viuanda preparare, & in cotalguifa più gior- 
ni tra canti degli vccellt,& gìuocbhche con la Simia 
alta prefenga di lui continuamente il contadino facea ì 
dolcevita paffando»bauendo le perdute for’ge del tut- 
to ricouerate dì ritornare nella città fece pen fiero , & 
chiamato a fe il contadino » dimandatolo da cui cotal 
fccreto»chc la falutegCbaueua apportata » haueffe ap - 
paratOyhebbeda lui in rifpofia,gran tempo t: [fere, ch'- 
egli lofapea ; ilchenon effendogli dal Re cred uto, p er- 
etiche buomo idiota > & di groffapafia gli parta, lo 
eeftrinfc la verità a pale fare , hauendo da lui intefo , 
che ciòcia vnagiouanetta y che padrone net fuo villag* 
gio cere aua, & à cafo alla fua fianca era capitata, gli 
era fiatò infegnato ; onde ti l{e , che fi gran beneficio 
banca riceuutoyìncontanente al cotadmo tmpofe che'l 
[cguente giórno fetida niun fallo let hauefie nella cit- 
tà, doue ei farebbe ritornato y alla preferita fua a con- 
durre; perciò che tutti due da fe contenti, & lieti 
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ntl lor villaggio rima riderebbe . onde il contadino al 
commandamento del [{epreflo , alla Pianga ritorna - 
tOiil tutto alla Bucina raccontò, &• de’ miglior panni , 
che potè, fatala vefiìre , il feguente giorno dinangi al 
Bj: 3 marito fuo nella camera la conduce ; il quale fot- 
tilmente mirandola, parendogli pure ; che alla 'Reina 
jua mogliCytutta ft ajjomtgliaffe. Deb, dimmi, per tua 
f e diffele, difcr età giouane , chi tu tifia,&* di cui figli- 
noia . a cui in coiai gui fa ella rifpofe : lo» tire, la fon- 
turata moglie voSìra fono, quella, la quale voi hauen - 
do fatta aih rabbioft cani,cbe’l palagio votivo la not- 
te cutlodifcono gittare, haueie fimp*c creduto , che** 
da quelli io fia fiata diuorata : i quali non hauendomi 
fatta offe fa alcuna fommamente m' accareggarono > 
per dot he fino dall 4 bora , eh' io moglie rofiradiuenni » 
co'l dar loro a mangiare domefiicamente con effi vfar 
foleuo , onde per vna buca defoffidel palagio fuori del 
la città fuggitami , in cafa di cotefio buon contadino 
capitaiìil quale, mercè di lui, mi accettò per figliuola, 
horquiuiper poco fpacio dimorata dell'infermità vo- 
fira venne nouella , della quale hauendomi io sfoga- 
ta di fot tilmente intendere le conditìoni,mi feci a ere - 
dere , che per auentura voi pentito della crudel fin* 
tenga , che / òpra della perfina mia haueuate fattoi , 
per tal cagione fofji in si graue, & pericolo fa infirmi- 
tà caduto , onde cohofcend'io , che altro j campo , che*l 
tenerui allegro , alla vita voflra non potea ritrouarfi , 
fi come voi me a crudel morte condcnnafti, cefi io al - 
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V incontro voi da certo pericolo della vita tentai deli- 
berare t & il compenfo , con che voi bauete la perdu- 
ta fallite Yìcouerata , col mc^o di cotejlo buon huomo 
ritrouaii le quai parole dalla 'Reina dette non potendo 
il Re tener fi di lagrimare Sbracciata la giouane y del 
graue error/uo le cbiefe perdono , & da lei la vita ri- 
conofcendoycome fua moglie la riceuette , & non folo 
per 1* alto , & nobile ingegno di lei nelle monete preffo 
di [elafe [colpire^ ma coll confi glio di lei ne L'auenire 
tutti gli affari del Regno volle ministrare * & vn«-> 
gran fetta bauendo ordinata , per bauer la Reina fua 
moglie colla vita infieme ricouerata » al contadino del 
villaggio tutto y doue egli babitar folea y fece dono y dii, 
che refene egli alla Reina gratie infinite y di contadina 
ficco fi gnor e diuenuto y con gran letitia al villaggio 
fuo fe ne ritornò. J 

G Ran diletto y & marauìglia infieme a Ber amo 
diede la recitata nouella per i varii accidenti in 
quella dal nouellatore racconti y & bauendo l'aflutia 
della fimia intefa y & la difauentura al nibbio auenu- 
ta , non potè tener fi dalle rifa y di che ejfendo i baroni 
diluì lieti oltre rnifura , vedendo y che il lor Trencipe 
maggior miglioramento ogni giorno moflrauaj in no- 
me di lui ordinarono , che per la feguente mattina del 
Mer cordi per tempo ogrìuno alterco palagio filqua- 
le tutto di varii colori era ordinato y baueffe ad auiar- 
fi y onde la corte tutta al commandamento pretta^ 9 
d’babiti aiC adornamento 4i quello [omiglianti vefli - 
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tifi , come prima fu giorno y vi fi conduffc , & quitti 
fendo fi Beramo per buon fpacio di tempo colla donzet- 
la, che iui ritrouò , in diletteuoli ragionamenti tratte- 
nuto ) pofeia ebehebbe definato , & prefo alquanto dì 
ripofo , fatto ilterxp nouellatore alla prefen^afua ve* 
nire , commifegli y che haueffe lafua nouella ar accori* 
taretil quale incotalguifa cominciò • • 

Ritrouafi nell* india vna città f opra la marinai > 
Zeheb nominataci vn ricco , &gran Sign . idolatra , 
che il Leone adora, foggettafolea egli cotefto Sig.ba* 
uer nella corte fua diuerfi artefici di molta eccelle 
%a,ma vn* or affo tra gl‘ altri, a cui per lo molto [uà va. 
lore in quell'arte niurì altro nel mondo tutto pari non fi 
ritrouaua } & percioche continuamente alcuna bei 
la , & mirabil opra far [ole a, venne in penfiero al Si- 
gnore da far fi da lui vn gran Leon d'oro fabricaro* 
onde alla preferita fua chiamatolo > hauenàogli dieci- 
mila pefi d'oro di quel paefe confignati > che di quello 
vno belliffimo Leone gli haueffe a fare gli impoftyri- 
ceuuto dunque l'or affo tanta* fomma d'oro > ad altro il 
penfier fuo non volfe,che a douer vn Leone di tanta-» 
eccellenza fabr icare, eh' in niunafua parte non gli po- 
teffe da alcuno effer oppofìo,& acotal imprefa poflo - 
fiyneUo fpacio di dieci me fi vno ne feceya cui ad efier vi 
uo il foto fpirito mancaua y & tutto che d'infinito pefo 
fuffe , alcune ruote [otto i piedi gli fece 9 che daditei 
huomini foli in qualunque parte potea effer ageuol - 
mente condotto j quefl’cpra per l'eccellenza fua fc m~ 
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inamente al piacendo > à chiunque la vedea era di 

tanta ammiratane , che appena fipotea alcuno per- 
vaderebbe di man d'buomofufj'e Hata fabricata, on- 
de volendo il Signor l* alt e valor deW or affo in alcuna 
parte riconofc ere; perciò mille, & più feudi d'entra- 
ta all’anno gli affignò , bor'hauedo co tal liberalità dei 
Signore molti or affi, che nella città cr ano, à grand' in- 
vidia moffhpià fiate girono il Leone a confederare , per 
poter, fe alcuno difetto dell'artefice [corto haueffero , 
fargli alcuna oppofitione y&effila grafia del Signo- 
re acquifiarfi , & tra queìli vno ne fu , il quale emen- 
do di fattile, & alto auedimento dotato , non conofcen 
do cofa,che nel Leone riprender fi poteffe , in quello 
per la grandezza , & qualità di lui non poter c/Jerc 
dieci mila pefi di oro s'auìde ', & quefta giudicando 
egli buona occafione di far l'or affo dell’entrata priua- 
re > & <P acquifiarfi effo la gratta del Signore > à cotal 
cofa tutto co'lp enfi ero era riuolto ; ma percioche non 
potea credere , che per accertarfi del latrocinio dell'- 
or affo deuefie il Signore La figura d eli' animale , che fi 
perfetto era, far in peggi tagliar e, tutto fi crucia - 
ua , non fapendo maffimamente feorgere in che al- 
tra maniera tant'oro s'haiteffe à pefare , hor di ciò 
vno giorno colla moglie fua diitifando , le venne à di- 
re , che chiunque fapeffe alcun fiere codi poter il Leo- 
ne pefare , & il Signore del commeffo furto dall' or af- 
fo accertare , & l'entrata à lui affienata , & la gra- 
tta del Signore finga alcun fallo s'tuquiftarebbe , le 

quai 


dì tue giovarti. 4 o 

quai parole dulia dorma intefefio fono più che certa* 
al mar ito rifpofi,fetu lafc tante farc,didouer questo 
fecreto tanto fio pale farti / a cui battendo egli detto * 
cheque ciò baueffe faputo inuefligare , nell 1 attenérci 
lieta,#* felice vita bauercbboqo p affataci difpofe el- 
la eoa la moglie dell' or affo , con cut alcune fiate vfar 
folca , vna ftretta domefìtehegga fare , facendoli a 
credere con tal mego di ageuolmente poter il ^fide- 
rio fuo ottenere j onde più fiate alla oratione dinanzi 
al Leone ritrouatala , didiuerfecofe infieme diuif an- 
dò , le venne a d imo tirar e in quanto felice fiato ella fi 
ritrouaffc.yeffcndo moglie di buono al fignore per lo 
molto valor fuo tanto grato ? pofeia la belletta del 
Leone confider andò > vna fot co fa diffele , io finto a fi 
eccellente opra opporfi » la quale efferido in ogni fu*-* 
parte di tanta perfettione , pare » che per non poter fi 
cote fio animale pefare , in fi contenga alcun difetto : 
del, quale oue m anc affé , certo è > ebe nel nofiro Hemi- 
f per io altr opera a quella forni gitante non firitroue- 
rebbe : le quai parole battendo alla moglie deli! or affo 
alcuna nota recata , per non poter intendere , che nel 
leone dal fuo marito fatto difetto alcuno fi contente f- 
fi,aUa donna nfpofe, che, come che gli altri cotal oppo 
fittone gli faceffero, era ella nondimeno certa, cbe’l 
marito fuo l' darebbe anco faputo pefare ; Et,ouc*> 
vrì altra fiatai difiele , infieme ctritrouiamo , (pero di 
poter voi di cotti dubbio trarre ; & a cafa ruornata- 
fine» la notte con difiderto afpettaua ,facendofi a 
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a edere di non poter più opportuno tempo di quello 
per poter ciò dal manto intendere » il quale alquanto^ 
t apnee io fo era ritrovare ; onde fopr agiunta la fera-, > 
evenuta iboradel dormire , gironfi acoricare , & 
qiùui cominciando la donna il marito a accarezzare , 
della eccellenza del Leone y che egli fatto bauea , con • 
lui diuifando ,gli venne in vn lungo fermane a dire , 
ch’ella altro difetto non fapeacb'ìn quello poteffe ef- 
fere , fatuo che effondo d'oro y & di sì gran valore per 
la gnucca di lui non fi [uff e potuto in alcun tempo? 
pefare: Bt nel vero bauendo voi, al manto dtjjc , col - 
fatto atte dimento vottro fatto sì, che colle ruote , cbe ; 
fattoi piedi gli acconcia sie in qualunque parte age- 1 
nolmenteft può condurre, potetti pur anco a ciò coll* ir* 
gegnovejho alcun compen fi ritmiate-: le quai pa-' 
rote bauendo aWoraffo alcuna moleftia recata , fi per 
che cotalfècreto alla-moglie palefando,temeua y che ‘ 
*vn giorno il latrocinio fuo poteffe e [fere [coperto, fi' 
anco perche , oue ciò le bauefie na fiotto , par cagli di 
dover con lei perdere affai di riputatone . Qucfto fe - 
crcto ìdiff eie y oonjc cb* io di mai ad alcuno non pale fare' 
bauefii dihberato ' y nondimeno effendomi voi moglicr 
CÌr amandovi io al pari deli anima mia, a voi ne deb- 
bo ne voglio celato tenere , facendomi a credere , che 
ad alcun* altra perfona in uhm tempo voi non lo fare - 
tepalcfe;percìocbe y otic altrimenti aueniffe, & de fe- 
creti mia altrui nbaueffe parte, il nome mio nt diuer 
rd molto minore y & voi anco per ciòpreffo ogn altra 
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donna mennputata , gr bonorata far e flemma baucit- 
dela donna il marito accertato di nodouer mai di ciò 
ad alcuno far par ola; Voi /ape te, l’or affo d fiele fina a • 
to ageuolmente fi poffa il Heone con le ruote in qua Ina 
che parte condurre ; onde chiunque del pe[o di quello 
chiarir fi voleffe,alla marina conducendolo, & in v- 
na naue caricandolo , ne anco del pefodi •vna librai 
d'oro ft potrebbe errare ;p ere iò che in quella ripopolo, 
& fognata di fuori la naue , fino dotte nel mare tuffa- 
ta fi luffe t tra itoti é fu ori il Leone >& da nucuo di fa [si, 
ò d'altro fino alfegno fatto caricatola , facendo quelli 
poi pefare, della quantità dell’oro , in quello fi f tifica, 
ciafcbeduno ageuolmente potrebbe accertarli', il che 
dalla donna intefo , al marito promi fe di non doucr si 
belfecreto mai ad alcuno pale far e ; nondimeno come * 
prima fu giorno , fendo per lo piu le donne di piccini 
Iettatura, dai lato del manto leuatafi , & vfeita all'o - 
rationi y quiui la compagna (uà , dell'altro oraffò 
moglie , ritrouò > a cui quanto il marito detto le ba~ 
ueua facendo palefe , & cavamente pregolla,cbc^j 
ad alcun altro non voleffe di ciò far paiola, ilchc-j 
fendale flato dalla compagna pronte ffo , dopò efferc.> 
per alquanto {patio ’wfteme fiate , cia/cbeduna alla 
fua (lunga Je ne ritornò : doue giunta ebe fu la-r 
moglie del fecondo oraffò , che il fecreto di pejar 
il Leone hauea dalla compagna intelo , lieta-* 4 
& allegra oltre mifura , al marito fengaalcur 
noindngto feoperfe quanto quella detto Je batte * u , 
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confortandolo a voler finitamente il fi gnor e del com- 
meffo latroctn o accertare ; alche fare fendo fen’gai 
confort ideila moglie l’or affo affai diJpoflo,la mattina 
feguente per tempo al palagio del fignore amato fi » 
& fattogli per vn fuo cameriere intendere > che gli 
haueadi cofe a lui importanti a ragionare , battuta^ 
l'vdien\a y a lui il latrocinio dall'oraffo commefjo pa- 
lesò : & dimoiatole il modo , come di ciò bauc ff e ad 
accertarfi , pi e/a da lui licenza , alla fua fianca fe ne 
ritornò , pofcia Jjauendo il fignore fatto a fe chiamare 
ioraffo , chel Leone fabricato hauea , & volendolo 
fuori della città in alcuna parte mandare » per poter 
fcn\a [aputa di lui accertar fi di quanto gli era £ iato, 
accti/ato 9 ad vno villaggio vna giornata dalla città 
lontano per alcune bifogne del palagio lo inuiò:& l’i- 
fieffa notte , che egli dalla città parti , fatto , fecondo 
V aricordo datogli > condurre il Leone alla marina >]&• 
pefatalo , dugento & p‘it pefl d’oro effergli flati dal- 
l'or affo rubbatis’auide : onde grauemente adirato , 
e»r tutto di mal talento ripieno 9 tantoflo che fo- 
ralo dal villaggio fu ritornato , fattolo prendere > 
& alla prefcn^a fua condurre 9 rammemoratili i 
benefìcij , & bonari , che hauea nella per fona di lui 
conferiti , & la fcclcr aggine , & latrocinio ch'egli 
hauea commefjo , diede ordine , cb'in cima d'vna^ 
torre 9 non guari dalla città lontana « haueffe ad e fi 
fer coniatto ; d’onde murata la porta , non haueffe pii 
ad v/are t a fine thè qmut dalla fame haueffe a meri - 
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tennero dall* alta torre precipitadvfiyje firffo vende f- 
fcyilcbc fendo fubitaméie da mini fin efjequito, diede 
alla moglie di lui , che di tutto'l male era fiata cagio- 
ne ) hauendo alla compagna fua il fecreto del pefare il 
Leone palefato 9 trattagli , & noia grande oltre mifu - 
ra y onde doloro fa quanto mai altra donna fifuffe , la 
fegucntc mattina per tempo alia torre auiata/ìy dirot- 
tamente piangendo , quiui col marito un gran lamen- 
to facea^ confeffandogli di effe /ella fiata di fi gran di 
fauentàra cagione , per batter alla perfida , dislea- 

le compagna fua il modo del pefare il Leone fatto pa- 
le fe ; ma ilmarito , che nella cima della torre murato 
era » & che fra poche bore conofcea di douercertamen 
te morire . Le lagrime , alla moglie dtfje fono bora fu - 
perfine , & allo fcampo mio non veggo , che alcun ri- 
medio poffano apportare : già tu conofci della morte 
mia d’effere fiata cagione, & per ciò giufia cofa è an- 
co , che potendomi tu fola da quella liberare , mi fac- 
cia con gli effetti conofccrc » che veramente tu mi 
ami 9 &cbe del gran fallo tuo pentita fei , tu ve- 
di che nella cima di quefìa torre io fono sforato ò 
di morirmi dalla fame , ouetoda efja precipitandomi 
di recider me fteffo; onde con ogni tuo potere tu fei 
tenuta di / occorrere allo fcampo della vita mia : ri- 
tornati dunque fubitamente nella città , equa molti 
lunghi) & fottili/fimi fili di feta recbaraiyi quali à pie 
di di molte formiche legati > quelle fopra’l muro della 
torte metterai , & vgnerai Uro la le fi a col butirox 

per- 
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pereiocbe amandolo elfo grandemente y & fentendo 
l'odore di quello > verranno fcmpr e a fondendo , cre- 
dendole’ l butiro lorfla vicino; onde fi può forare , 
eh' in vna gran quantità d’effe 3 vn 1 almeno quà su 
labbia ajalivefllcbe oue a Dio piaccia che auenga , io 
fono certo di dotter fra poche bore alla mia vita feam - 
po ritrouare ; pcrciochc hauendo tu inffeme con la fe - 
ta fattile della groffa anco recata > alla fotttle legane 
dola , qua su la tirarò > & a quella poi vna fottil cor- 
dicella legata , in cotalguifa auerrà , che pofeia vna 
groffasà tiratane, legatala io alla cima di quefl a tor- 
re con vna caruccola\ lequai tutte cofe teco dalla cit- 
tà occultamente porterai » da questo certo pericolo 
deila morte io mi liber erode quai parole dalla doloro- 
fa donna intefeyraccon folata fi alquanto ,fenz^alcun - 
indugio nella città auiataffffra poche bore con quan- 
to dal marito le era flato impoflo alla torre fi ritrouòt 
& mandate le parole di lui ad effecutione y auenne^ 
che la corda, & la caruccola egli fra non molto frac io 
di tempo nella cima della torre su tirò y & ad vngr of- 
fa traueycbe quiui era nella caruccola raccomandata- 
la verfo la prima bora di notte giufo alla moglie l’vn 
capo di quella mandò , & commi fcle , che al trauerfo 
fe l’baucjf e a legare ; pereiocbe non hauendo ella for- 
•ga da poter luiycbe giufo bauea a venire col capo del- 
la corda in mano f oflentare>cgli pian piano col contra 
pejo del corpo di lei calandoli s come fufle in tcrray col 
capo della cordatoti che egli legato .s ’ bauea > lei pian 
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piano batterebbe giufo mandato , ile he dalla donna-, > 
cbe niun' altra coja maggiormente , che la falute del 
marito defideraua , prettamente effeejuito • & il capo 
della corda al trauerfo legatofi* diede al marito occa - 
I ione di poter ft caramente alfa fua vita [campo vitro - 
uarcjonde, giunto che egli fu in terra, & la donna al* 
la cima della torre armata > le diffe,cbe baueffe den- 
tro della torre ad entrare , & cbegiufo il capo deliaci 
corda,con cbe legata era,gibaucfle a mandare \ per- 
ciò che a quello vn legno volea a trauerfo legare , a 
fine che ella da nuouo sii effa corda tirando a ca- 
nnilo del legno montando haueffe più ficuramente 
giù a venire y onde pretta la donna ad vbidrrc le pa- 
role del marito t il capo della corda a luigiufo mandò : 
il quale prendendolo con gran furia fuori della ca - 
ruccola la corda tutta tirò j <jr gli occhi alfa cima l» 
della torre leuati , battendo 1‘ animo pieno di mal ta- 
lento contra della moglie , la quale in tanto- peri- 
colo potto l’kauea . Rea, & maluagia fcmina y diffe - 
le j cotti > dotte tu ti rìtruoui , per mefei certa di do - 
uer morire ; percioche giutta co-fa è , che quella 
forte di morte tu ti habbia a fare , cbe a me il Signo- 
re per cagione della tua lingua data hauea y & det- 
te cotai parole , per noneffcre quitti da alcuno ritra- 
ttato 3 tolta la corda , che fuori della caruccola banca 
tirata in vn fiumicello alla torre vicino infiemecon 
li fili di feta , eJr la corda fonile , cbegiufo della torre 
calandofifcco haueaportata , la gittò ypofcia fa notte 

tutta 
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tutta caminando , per non e [fere da alcunoprefo , &• 
nelle fot^e del Signore di nuouo condotto , in uno vil- 
laggio a fiat dalla città lontano , doue da alcuno cono - 
fc luto non era , capi tòt bauendo la moglie nella cima-» 
della torre dolorofa in grande fpauento la fidata y liu, 
quale era certa di douer quiui morire , bauendo tutta 
la notte dirottamente pianto , tantofto che fu giorno » 
mercè , & aiuto gridando , molti viandanti , ebeper 
quei contorni paJJ'auano,il duro lamento di lei jlauano 
ad ajcoltare , onde effendo ita nouella al Signore > che 
nella torre > doue l' or affo bauea à morte condennato » 
la moglie di lui fi ritrouaua y la quale fieramente pian- 
gendo t mercè , & aiuto à viandanti dimandaua , à i 
ntinifiri fuoi fubitamentc impofe , che alla torre aula- 
tt f^lei doue fiero al palagio fuo condurre , ilche da loro 
preflamente efiequito t la donna dinanzi al Signore 
arriuataj accidente auuenutole intieramente gli rac- 
contò »il quale bauendo l'aslutia ì & fiottile auedimen 
to dell'or affo intefojcon che la moglie bauea inganna* 
ta y iion potendo fi dalle rifa tenere , fece l' ifleffo giorno 
ne ’ contorni della torre bandire , che , oue Cor affo alla 
prefenga fina venuto f uff e , egli dell' error fuo gli bau- 
ria dato perdono, di che effendo peruenuta all' orec- 
chie dell'ora ffo nouella » ver fio la città tutto lieto , & 
allegro auiacofi , dinanzi al Signore sapprefentò : il 
quale bauendo fi da lui fatto da nuouo l'hittoria tutta 
intieramente raccontare » faldatamente ridendo » 
la donna t dt lui dinanzi fi fece venire > & infieme 

fattigli 
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fattigli pacificare, il fallo fuo gli perdonò , pofctxafsu 
gnato all* altro Graffo , che l latrocinio gli bau e a pale - 
fato,vn podere alta città vicino, colla cui rendita po- 
tè (le la fa miglia [tu nutricare efsi anco fatti infic- 
ine riconciliare , altegri , lieti alle lor Flange li ri- 
mandò» 

m 

N On fi può dire quanto diletto a Ber amo , & à 
chiunque vdita l’batca la raccontata noucll*-f 
haueffe apportato ,per la fi rana beffa 3 che alla mo- 
glie fua l'or affo fece; alla quale po fioche behbe fine 
tl noueilatoie , fi cominciò vna foaue dan%a a fona- 
re , la quale hauendo il cuor di Beramo rallegrato 
affai, di gran miglioramento gli fu cagione, pofcia^ , 
fendo l'bora di già tarda , le menfe fi prepararono , & 
cenato che fi hebbe > andò ciafcheduno alla camera l > 
jua à ripof are, e venuta la fegucnte mattina del Gio- 
uedì , lacorte tutta fi come di guarnimenti gialli era 
it quarto pala gioadobbato , di panni dell’ iflcffo colo- 
re Reflua fi v à quello s'auiò , doue giorno che fu Be - 
ramo , con la d^n'gella , che lui tra , fecondai co fiu- 
me fuo > per buon pegjo trattenutoli , dopò levate 
le menfe , fatto il auarto noueUatorc à fe chiamare, 
che alcuno bell accidente egli anco gf haueffe a ras- 
Concare,gh colmando , il qi'ales fatta al Signore la 
debita riverenza , alla nóttella fua coiai principio 
diede . Fu già nell'antica città di 'Babilonia vn Sol ■ 
dano, il quale bave a vn juo figliuolo , I\ammo nomi- 
nato y la cui madre > che Soldana era , efjendo morta , 

prefel 
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prefe'l padre di lui vn al tv a moglie , Usuile non ba- 
ttendo all' bonor fuo, nc del manto alcun riguardo, fi 
auiJ.de il giouane , cbcdclconfiglicredet padre er t 
fieramente innamorata , ne di dio facendo egli coti 
alcuna per fona parola , per l'honor e del padre doloro - 
fo oltre mi fura, quanto piu cautamente potea, gli an- 
damenti di lei andana indagando ,&auedutofi , che 
vn giorno col Confighere fe n'andò nel giardino > egli 
anco occultamente feguitili ,& dietro ad vno cefpur 
ghetto n a fiotto, vidde , che tutti dua preffo vna viua 
acqua, che net giardino era , coricati fi , piu fiate car- 
nalmente infieme fi conobbero , onde tutto di rabbiofa 
ira accefo , ne fipendo ciò , che bauefie a fare , volen- 
do del cefpuglio vfiirc per partirfi del giardino , fu 
da loro veduto , i quali perciò in grande / pauento ri - 
trouandoft, & dubitando » che il giouane non baueffe 
ni padre il loro misfatto à pale fare , infieme conchili- 
fero didouer del delitto,cbc effi baueano commejfo , il 
giouane al fignor accufare • onde tpofeia che egli fu 
del giardino vfeito, effi anco fubitamente nel pala- 
gio alle lor flange ritornarono ; & efjendo già l'hora j 
terd hbcucndo il Soldanoper alcuni fuoi affari il Con - 
figliere fatto a fe chiamare , vedendolo tutto perfo- 
ro fo , Deh dimmi per tua fé, diffegli , che cofa ti va-> 
bora per lo penfiero , che oltre il tuo coflume fi malin - 
conio fo dolente ti veggo àttare ? alle quali pa- 

role, lo non debbo % Sire , nfpofe il Configliere , efiere 
d' alcuno accufatQYCrne ciò al grado , ch'io preffo di 

voi 
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voi tengo > s' acconuiene , One anco vno graut misfat- 
to io non vi faccia palefe , cono [co di grauemcntc of- 
fendenti* & ejfere dell’honor voftro poco amiconi 
che battendo il Soldano dal £onfiglier intefo * fattogli 
grande inflan^a , cbe'l tutto fubitamente gl’ haucjfc d 
palef tre • Tofcia che co fi volete , diffe il (onfigliere $ 
io debbo alla parola vofira vbidire . battete dunque 
a fapcrcycbc io più fiate mi fono accorto al figliuolo vo 
ftro ejfere della Soldana grandemente innamoralo 9 
& più volte co* proprij occhi ho veduto , che egli p'ùr 
carnalmente conofcerla le ha dato di fiere , c 'r gran 
battaglie >& pur bieri per cotal cagione io tra loro 
ho veduto vna grandtjjima contcfa,& a fin Ciche me- 
gtio di ciò poffiate accertami , ve n* andrete dalla Sol* 
dana , la quale fono certo , che , facendole voi infan- 
ga, per non poter ella , per quanto io ho veduto , più 
lungamente l'infolen^a del maluagio giouane foffe- 
rirCyil tutto a voi fard Subitamente palefe » & hauen * 
do il Configlicrc al Suo fermone pofto fine , il Soldano 
tutto d’ira acccjo, bauendo l'animo pieno di mal ta- 
lento per Coffe fa ,che'l figliuolo haur a tentate di far- 
gli, alla camera della fua donna auiatofi, ritrouolla 
dirottamente a piangere dimandatale del dolor 
(uo la cagione» fingendo ella di non volerla gli pale- 
fare , pregollo 9 che da lei partendo fi , la lafciaffe nel 
mifero (uo flato dimorare : ma egli 9 che del cruc- 
cio di lei dal Configliere haueua irne fa la cagione a 
con dolci parole confortandola » caramente prcr 
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gotta $ che del tr auagLio Juo l'accidente gl'haueffeà 
t accontate » onde : Vofcia , che co fi mi commandate , 
la rea > & maluagiaf emine gli rifpofc hauete à pape- 
re % Sire y che più fede in veruna per fona del mondo 
non (irilroua y il graue misfatto » che al prcfente io 
fono per raccontami > fallo Iddio che haueuo delibe- 
rato perrifpetto dell'honor roflro , & mio con per- 
petuo ftlentiodi trapalare; ma pofcia , che m hauete 
impofioy chela graue mia difauentura io v'habbiaà 
palesare yfapretesche molti giorni fono , ch'io dal per- 
fido y & disleale voHro figliuolo fono grauemente 
tnolefìata , per ch'io alle dtshonefte voghe di lui ac - 
eonfentifca ; &per ciò più fiate difiere y & gran bat- 
taglie egli m'ha dato : & hieri 9 che nel giardino per 
confatami alquanto fola entrai » dal maluagio gtoua- 
ije , che quiui dietro ad vno cefpuglio era nafcofio, fui 
affatila > & con quanta difficultdto dalle mani di lui 
ini fi a fuggita r iddio vel dica » onde non doùete 
éarut ammiratone , s'io fi mifera , e2r dolente vi- 
ta paffando y in continuo cruccio > & amare lagri- 
me mi dimori . Hot' effendoft il Soldano perle pa- 
role della maluagia fua donna detl'oppo fittone all'- 
innocente giouane dal Configlier fatta accertato « 
hauendo lei con molte parole con folata , le promtfcy 
che più dal figlimi fuo non farebbe perqutfia , ne per 
altra cagione moteìtaea i&da lei partito fi, chtama- 
toàfeil fonfigliere comandogliiche la [cruente mat- 
tina per tempo dotte fi e fare affiglinolo Juo latefi.x^ 
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dal bullo [piccare » la qual fentem^a parendo alperfi- 
do Conigliere affai.crudele . Deb Sire , difjegli troppo, 
ajpra , e2r vendetta del figliuolo volete fare > 
non battendo egli marinamente alle empìe,& disbo - 
nelle fue voghe compimento dato . onded me pare 
che lui della maluagitd (ua rìgidamente barrete pu- 
nito ,oue de paefi voflri f cacciandolo >a perpetuo effilio 
io dannarete ; il qual configlio tutto che ti Soldano f 
che di rabbia » d'ira ardeua » non potefic.approbo- 
re>dal disleale Conigliere con molte parole perfuafo , 
finalmente accettò } et la mattina feguente fatuo all 
innocente figliuolo intendere che nello [paci odi otto, 
giorni deueffe de ’ confini de' [uoi paefi effer vfeito , gli, 
fe commandare > che in niun tempo più non vi ha- 
ueffein pena della vita a ritornare . onde il gioua 
ne » il quale > giardino partendo s’ ac cor j e d'ef- 
fer flato dal inaluagio Conigliere % & dalla rea Sol * 
dina, vedntOyaui [andò ciò effere della difauentura fu a 
/foro cagione » tolte alcune fue gioie, & anella , fenga 
alcuno indugio de . paefi del padre fe ne vfiì , & tut- 
to mal incorno fo c aminando , nello fpacio di fette gioir*: 
ni ad vno villaggio ad vn altro 'Vrencipe fogge? tQ 
capitò ; daue hauendo ritrouati tregiouani viandan- 
ti » con quelli s'accompagnò y & polli fi la feguente 
mattina tutti in camino > in vn lungo ragiona- 
mento , cbUnfeme fecero , vdì il figliuolo del Sol- 
dino y che l'vno de' viandanti diffe di fapere vno 
fecreto y che gli faceua tutti gli altri vedere , &e ì ffo 
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galla ) che del tr attaglio juo l'accidente gl'b 
raccontare » onde : Vofcia , che co fi mi comma 
la rea > e*r malitagia f emine gli rifpofe bacete 
re. Sire > che piu fede in veruna per fona del 
non firitroua> il graue misfatto » che al prej 
fono per raccontarui % fallo Iddio che haueun 
tato perrifpetto dell'honor roftro , &mtoc 
petuo filentio di trapaff : ma pofeia , che m 


impoflo, chela gr a 
pakjare,faprete, 
fido , & dislè al 
tnoleflata , pe 
confentifca ; 
taglie egli 
tonfala 
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re . & a fine che efifi non fi facefiero a crederebbe e gir, 
perauentura quelle bauefife in alcun luogo rubbate» 
raccontando loro di cuifiifufife figliuolo 9 la di fauentu- 
rapua y & lo tradimento del perfido Configlierc > <&• 
della maluagia Soldana lorfe pale fe, di ebedatafi efi 
fi molta ammiratione y & dalla faccia di lui cono/cen - 
dotebe veramente di gran Vrencipe era figliuolo >ren* 
dategli del prefente lor fatto quelle grafie , che mag- 
giori poterono »lelor arti , a fine che del tradimento 
fattogli potejfe vendicar fi > tutti tre gli infegnaronot 
battendogli promefifodipiùnellauenirenon voler di 
quelle in alcuna parte valer fi . bor battendo il gioua -% 
tu letre arti apparate , & conofcendo di potere con. 
quelle e del reo Con figlierei della maluagia matti - 
gna vendicar fi , fendo per alcuni giorni co' tre vian- 
danti dimorato > & fatta più fiate dell'artì infogna- 
tegli iifperienga » prefa Licenza , da quelli fi parti » 
CJr volendo dare principio a vendicarfi , & far al 
padre t' innocenza fua palefo 9 operando il focre- 
to , che fiacca idemonij a fiuoi fomiti ’j venire > licen- 
ziati tutti gli altri , vn [olo ne ritenne : a cui ba- 
ttendo commandato > che la fera dcU'tfielfo giorno 
Vbauefife nella citta del padre condotto > fu da quel- 
lo fien^a alcuno indugio vbidito y & nella città del 
Soldano , dinanzi al proprio palagio portato , quel- 
la notte in cafiadi vna veccbiarella capitò 9 poficìd. * 
la [eguente mattina per tempii leuatofi , & dell'al- 
tro fecreto fieruendojì vfeits di cafia , ciafcuu' al- 
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tro vedea , gr egli da ntfjuno era veduto : & all'bó - 
*4 dell' audicìì’ga nel palagio del Saldano entrato , il 
padre , #7 maluagio Configlier e , che con lui parla - 

K« , T/Ve , o«</e digraue ira acccfo y al demonio , che 
àfuoi feruitij fi ritrouaua , injpoje > cbe al Configlier e 
due gran buffetti baueffe a dare ,7/ < 1 / comman- 

damento preflo , fi fieramente fu la faccia lopercof- 
fe , che cadde in terra » aitato da i fuoi , & leuato - 

fi in piedi , fu da lo fpinto da jiuouo con tal furia bat- 
tuto, cbe (juiui per buon fpatio di tempo tramortito ri- 
fu afe y il qual accidente fendo alla prefenga del Sol - 
dano auenuto , per l* amore , cbe al (onfigliere porta- 
la , dolorofo affai , 4 / fuoi mini Siri impofe , cbe lo do - 
ut fiero fubit amente alla fianca condurre pofcia chia- 
mati < piu eccellenti medici de Ila città, & bauen - 
do con loro [opra l* accidente al Configlier auenuto 
lungamente diw fato, facendo fi a credere cbe del mal 
fi io fuffero gli bumori fuperfiui > ò altra indifpofi- 
tione del corpo fuo Hata cagione , conchifero di 
dargli vna potione y con che credeano di poterlo 
dall 1 infermità fua liberare , ma effendo a tal con - 
cbiufione il giouane fempre slato prefente , fetrgAj 
effere d' alcuno veduto , allo fpinto impofe > che 
tantoHo , cbelmaluagio Configlier e baueffe la po- 
tione beuuta,lo doue/le fieramente hauer battuto , on- 
de bauendo i medici il feguente giorno per tempo a lui 
la potione recata, beuuta che egli l’hebbefi grane per 
coffa dallo fpiriPo gli fu [oprala faccia alla lor pre - 
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ferrea data , che petto nafoquafi tutta fuori la gitiò» 
ilche non fi può dite quanta noia,& trauaglio ai Sol - 
dano ) alla jua donna ancora > che dell 1 amore del 
Confighere era acce fi oltre mifura, apportale; m*-> 
non contento di ciò ilgiouane,& volendo più rigida- 
mente delia riceuuta ingiuria vendicar fi , di alcuni 
habitifcminilivefiitofi , la faccia fua a quella d'vnà 
vecchtarella tutta / ornigli ante fece , &alla fianca 
del Conigliere auiatoft,& colle fue donne abboccatoi 
fi, lordiff e , che hauendo la qualità del! infermità 
diluiintefa , era quiui venuta per accertarle y chef 
gli in ogni maniera da quella lo volta liberare , on- 
de elleno per cotai parole confolate alquanto , lui 
dinanzi alConfigliere conduffcro , col quale hauen- 
do per buon fpacio della qualità del mal fuo , & d’o- 
gni altro accidente auenutogli diuifato, gli diede fei* 
ma fpcrawga di douerlo con vn fuo fecrcto in vn 
fol giorno guarire , di che bruendolo egli caramen- 
te pregato t gran doni , oue liberato l'bautffe » gli 
promife ; ma offendo C bora di già tarda , prefa . -» 
licenza, diffc di doucr la mattina feguente per tem- 
po quiui ritornare , onde effendo per ciò la fami- 
glia tutta del Configliere ricreata alquanto , con 
gran defiderioil feguente giorno Haua afpcttando, 
hor venuto il figliuol del Soldano all* bora » che e- 
gli detto hauea , colla forma della "Pecchiarella di- 
nanzi al fonfiglicrc, vn bolo di ferro non molto gran- 
de [eco portóni quale me firatogli[Signore,diff eccoti* 

4 fio boi- 
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fto bollOiCbeuoi vedeteyfcn'ga alcuna altra potione vi 
ha del tutto nello primiero Hato difalute a reftitui- 
rc , & dato ordine , che quiui baueffe ad ejjer del fuoco 
accefo . Bifogna , foggiunfe , eh’ un bollo per natica : -* 
voi vi laj 'date fare > & oue io non v’babbia dall’infera 
tnità voflra del tutto liberato , io mi contento che mi 
facciatela guifa di rea y & maluagia donna , rigida - 
mente caligare : acuì bauendo il Conigliere dato in 
rifpofta, che tutto che il Ufciarfi le natiche bollare 
gli par epe cofa> che molto biafimo gli haueffe a re- 
care: nondimeno y per poter fi dalla grane infermità 
fua liberare y egli era contento dicotcfìa* & mag- 
gior cofa (offerire: onde pofìo il gioitane il bollo 
nel fuoco > gr bene infocatolo > vn bollo per nati- 
ca fece al Conigliere y &allo fpirito incontanente 
commandò , che più non l’hauefse a percuotere: 
e prefa licenza fi partì > dicendo , che fino ad otto 
giorni quiui ritornarebbe » nel qual fpacio ageuol - 
mente ei fi farebbe aueduto, fc'l rimedio fuo gli ha- 
ueffe giouamento apportato y al qual tempo danuouo 
alla fianca del Configliere nella (olita f armavenuto * 
/ano 9 & allegro ritrouatolo , fu da lui di gran doni 
prefentato, & percioche al Configliere pur parea,che 
tue fi fuffe faputQy che egli fufje [opra le natiche bol- 
lato ydou effe ciò molto biafimo apportargli , cara- 
mente lo pregò y che del rimedio datogli non doueffe 
con alcuno far parola y pofeia per madre ritenutolo » 

c en la moglie* & con le figliuole volle 3 che con- 
tìnua» 
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tinuamenteconuerfaffe , & Le più preciofe cof&icijét - 
gli hauea, tutte gli mofìrò; ma battendo il gioitane de - 
liberato didouer in ogni maniera del perfido Confi - 
gli ere vendicar fi, col fecreto y con che gli alni ve - 
dea , ^«^4 d/tti veduto , entrato non vna , 

ma più volte nella camera delle giouani del Co figlie- 
re figliuole} tutte tre carnalmente non vua y ma più fia 
te conobbe , la mattina per tempo fempre alla fua Sia- 
%a ritornando ’ 9 ma bauendo quello fatto tra loro le 
giouani communicato » tutto che il giuoco non [uff e 
lor punto dijpiacciuto , il tutto nondimeno alla madre 
raccontarono , la quale dolorofa di ciò oltre mifura , 
cotal fciagura al marito fubitamente fe palqfe, il qua- 
le giudicando, che queflo alcun demonio f uff e, la vec- 
cbiarella cioè l’innamorato delle figliuole y cbe guari- 
to l'bauea y mandò a chiamare: a cui narrata che beb- 
be cotal d ifauentura y car amente pr e galla , che bauen- 
do luidafigraue infermità liberato , potendo ,vo- 
lefft a ciò anco alcuno rimedio ritrouare ; ma ba- 
ttendogli Beammo dato inriffoSia , che, parlato pri- 
ma colle figliuole , per auentura fi opcrarebbcy che 
più molestate non farebbono , fecele il (onfiglicrc 
in vna camera colla vcccbiarclla ridurre r la quale 
da effefattofi il cafo loro auenuto raccontare , al Con- 
figliere rifferl , lo fpirito , che egli ghtdicaua ba- 
tter fi fattament le fue figliuole trattate , efferc vn 
giouanetto , il quale bauendo vno fecreto , che ope- 
randolo ad alcuno veduto non era , & in cotal guifa 
. . nella 
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nell a camera dette gioitavi d piacer fuo entrando j con 
tf vette in amorofi piaceri dimoraua ; [aggiungendo y 
che a aò anco fenga alcuno indugio alcun compenfo 
bau'cbbe ritrouato , di che bauendolo caramente il 
Conigliere pregato » chiamate a [e legiouani , alcune 
parole [opra vna carta fcrittc lor diede con ordine » 
che s tantoflo che la notte da alcuno fenti(fero d'effere 
mote fiate , vn gran fuoco nella camera acccndeffero % 
& la carta lor data v'haueffero dentro a gittate : che 
il giouanetto , il quale tanta molcflia lor daua , quiui 
veramente baurebbono veduto » pofcia da quelle par - 
titeft , come prima fu la notte fopr agiunto 9 ritornato 
egli nella camera delle figliuole col fecreto , col quale 
da alcuno non poteaeffere veduto; fubitamente che 
al letto girono , egli tra loro , fecondo l coflumc fuo » fi 
hebbe pofìo , di che accorgendoli effe » & dal letto le - 
uatefij fatto vno gran fuoco , & entro le [cntte paro- 
le della vecchia gittateui , \ammo hebbero veduto ; 
il quale non conofcendo elle per figliuolo del Soldano y 
alla camera del padre legato conduffero , doue entra- 
to che egli fu , cangiatoti di faccia col fecreto , che egli 
fapea > ne anco fu dal [onfighere cono fciuto , il quale 
volendogli fi per offenderlo accollare > commandò 
‘Rammoal demonio » che in compagnia fua continua- 
mente banca , che a lui vna gran pcrcoffa fu la faccia 
haueffe a dare , il quale al commandamento preflo fi 
fieramente lo battè » che a terra lo fè cadere; laonde 
egli fopra’l letto tutto dolorofo rittratofi > facendofi 

attedi 
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a credere^ che non lo fpirito y da cui la vece hi ar ella li- 
berato l banca ; ma il giouane petcojjo l'baueffc , rf/e- 
de a i fuoi ferui ordineycbegli doueffctola mattinai 
per tempo la tetta dal butto /piccare tonde toltolo i 
ferui dalle mani delle figliuole del Configliele > in *»’- 
altra fianca ejuiui vicinalo condu/J ero per voler l'or- 
dine del padrone effequire ; doue giunti che furono $ 
bauendo Ubammo del jecreto , che'l fonno induce a\ /er- 
utto fi % li fè addormentare ì & bauendo fi /dotto, i ca- 
pelli y & la barba a tutti tagliò , & alla fua fianca fe 
ne ritornò i pofeia ? venuto il giorno , auiatofi il Confi • 
gliereal luogo doue i ferui Juoi erano , tutti malinco - 
niofi j & dolenti y co' capelli , ^ tagliate ritto- 

uolli , di che datafi infinita ammir adone , & , [e ha - 
ue/fero il malfattore vccifo y interrogatili , intefo in- 
tieramente il fatto y tutto confujo > dolente da loro 

partì : fubitamente mandata a chiamare la Vec - 

chiarella la dijauentura/ua raccontatale : Vera * 
mente ydiff egli %ammo,ió conofco bora 9 Signore , che 
quella è operatane di huomo , & di fpirito w freme ; 
»»4 wow dubitate , c </<* c otal noia ancora io /pero col , 
me\o d'alcune mie orationì di doucrui tetto liberare : 
CSr commandando allo J finto , c he piu non hauefje luì 
a percuotere , egli anco alle figliuole per molti giorni 
alcuna molettia non diede 3 onde continuando il Conft- 
gliere in flato affai tranquillo y delle paffate feiagure 
fue del tutto ifeerdatofii danuouo con la Soldana co- 
minciò amorofdmente a dilettar fi , diche Beammo a~ 

uedutofi 


acchito fi da gr atte ira auefaallo fpirito comandò) che 
noia feguente notte alla fianca del Consigliere) la~> 
più bella delle fue figliuole gh haueffe nel letto pref- 
fo dilui a portare y onde battendo fibitamentc lo Spi- 
rito a fidammo vbidito , la più bella delle figliuole del 
Confi glicre al lato di lui portò , la quale per cotal ac - 
ridente e[J ondo tutta fpauentata. ?{on dubitarci 9 
Ramino diffele , perciò ch'io fono vn huomo ar- 
dentemente ti amo y & hai a fapere eh* io fono Tram- 
ino del Soldano figliuolo , onde tu non dei fi fiera- 
mente dolerti ; perche tu ti mi ritruoui al lato J a cui 
hauendo c-lla rifpofto , che chiunque egli fi fuffe» 
a modo alcuno non volta acconjent irgli ; *4. fine , 
diffide Hammo , che tu cono fica ch'io dell’ amor tuo 
fino grandemente acce fi , tir che all'houor tuo fono 
p er hauer riguardo , io fono contentò dì accettarti per 
donna » tir la mia fedi promettoti 9 che tu mi farai 
moglie , ma ciò ad alcuno fenxa ordine mio non pa- 
le forai, le quai parole alla giouane pi ac ciuf e > abbrac- 
ciatolo , con lui gran diletto quella notte prefe > egli 
pofeia la mattina per tempo leuatofi 9 detto alla gio- 
uane y che non haueffedel letto fino al ritorno fio ad 
vfcirey prefa la (olita forma delia vccchiareUa > tir 
al palagio del Configliene aurato fi , nel camino in 
vn rncffoy che per effe màodaua s‘ incontrò ; giunto 
dunque all apre fenici di lui : Voifapcte ditegli 9 ma- 
dre mia y quante feiagure nello fpacio di pochi giorni 
mai pano auchute , dalle quali , mccè della molta cor + 
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tefiavofìrajrìbauetc fempre liberato : ma boravna 
me n't Jopr agiunta di tutte V altre maggiore ; perciò - 
che la paffuta notte non la robba , ma una figliuola -» 
ni è fiata via portata: onde & io ,& la donna mia in 
tante cruccio ci ritrouiamo , che Iddio vtl dica , da-, 
cuioue voi , fi come in ogn* altra pa fiata noia fatto 
bautte , potefle liberarci , noi di mille feudi d'oro ito- 
gli am fami dono , a cui battendo Ttammo rifpefìo,cbe 
non per quantità alcuna d'oro , ma per Vamor , che gli 
portaua , farebbe loro anco tanto fio la figliuola rico- 
verare , prefa licenza , à cafa fe ne ritornò : & col fé - 
e*eto , con che egli kauca fatta la figliuola adormen- * 
tare, allo fpirito comm andò, eh e fopr a giunta la notte » 
quella à cafa del padre haucfje a portare ; onde fendo 
al Conigliere la [eguente mattina dall altre fue fi- 
gliuolefatto intendere , che baueuano la fotella rico- 
verata, non fi può dire quanto di confolationey con- 

tentagli haueffe ciò recato ; & fatta incontanente la 
veccbiar ella afe venire Veramente , di fiele , madre 
mia > io conofco,& apertamente confeffo di riconofce - 
re da voi la vita Monore, & la falute dt tutta cafa 
mia:& perciò con largo animo ad ogni piacere z ofiro 
tutta la f acuità mia per i grandi obiìgbi, ch'io ho Con 
*fio voi , viofferifeo ; diche battendo f{ammo molte 
grafie vendutegli: filtro diffet Sirene he la buona gra- 
tta, & amor voftro io non "voglio accettare > fendo cer- 
ta ? che per la molta cortefiavoflrain ogni tempo io 
farci nei bifogni miei da voi prontamente /ottenuta- 
v .. . grcon 
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eJr con lai parole da lui liccntiato fi partì . Hor * ha» 
ucndo il Conigliere alcuni giorni fcvga altro traua* 
gliopafjati^delle fciagure pili fiate autnutcgli da nuo- 
uo ifiordandofi , all'antico giuoco colla rea Soldano. ^ 
ritornò yii che 1 \ammo» che ad altro non hauea il per.- 
fter r molto, ac corto fi, fieramente Jdegnato,& da gra- 
fie ira accefo ; Egli è bora di medieri » fra [e fieffo dif- 
fe,chc del mal u agio, & perfido Configliete rigida >&* 
intiera vendetta io prenda , non volendo egli per ac- 
cidente alcuno , che auenuto gli fia , il proponimento 
fuo » il qual tanto dishonore al Soldano mio padre ap- 
porta , la fciare; gpdi c*fa nella f olita forma della > 
yecchiarella vfiito » vnhuomo pouero affai attempa- 
to ritrouò,a cui accofiatofi, &fattolfi amico, pià fia-. 
te concitatolo a la fua dan^aa mangiare lo conduf- 
fe,& vn giorno della pouertà di lui ragionando ; Ter- 
ch’io veggo fratello , grand'etere il bifognotuo , difft 
Rammo , vnacofa ti Voglio infignare»la quale oue 
tu voglia effequire , io ti accerto , che in vnfol giorno 
ricco diuerrai } di che baucndo il buon huomo a Beam- 
mo mite gratie vendute , & caramente pregatolo , 
che toflo gli hauefje cotal fecreto ad infegnare ; Th 
fai j dificgli Harrtmo , che'l Soldano il Giouedì di qua- 
lunque fiumana fuole publica audienga a ciafcun 
dare : alla quale fempre il Configlier fuo fi fuole pre - 
jenteritrouare, al tribunal dunque del Signore ac- 
codandoti , con alta voce al Configlier dirai » che ri - 
trouandop egli preffo del Soldano in sì alto, & homo* 
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rato grado > dr ejjcndo tuo [chiatto ydr tu in povera^ 
fortuna ritrouandoti , non fi voglia di tc , che padron 
gli fiiy [cordare % df che ne' bi fogni tuoivoglia , co- 
me ricerca il douere y alcun foccorfo darti , gr pereto -, 
che egli facendo fi di te beffe , tenterà di farti per co- 
iai parole à guifa dipaggo dal tribunale f cacciare ; tu 
al Soldano riuolto 9 Sire y dirai y io vi dimando giufti* 
tia y dr pregouiyche non vogliate [offerire y c bel (onfi- 
glier voftro , di cui io fono vero padrone y fi fegnalata 
ingiuria mi habbia a fare > che in ricompcnjo delle . > 
molte virtù , ch’io gli feci dalla fanciullegga m le- 
gnare : à tempo cb’tofopra'l mercato lo comperai col 
cuimcgo y fi honorato grado fi ha preffo di voi acqui* 
flato ) mi faccia bora , cl/m pouero f tato mi ntrouo , 
gir che alcun foccorfo io gli dimando y fi vergognofan 
mente dalla prefenga vofiraifcaccia/e: dry ouepér 
auentura voi non mi crediate , ch’io il vero vi rac- 
conti y gr che egli febiauo mi fia y io vi dò queflo 
fegnale , che , tantofio eh* io lo comperai, fattolo Mi u fi 
fulmano y fopra le natiche col figillotmo lo bollai y 
il che oUe altrimenti fia , mi contento , che di qualun - 
cbeafpra morte a voi piaccia mi facciate morire , Le 
quai parole » difjeleal buon huomo Beammo y dette*** 
che baurai y il Con figlierete cui natiche , à tempo che 
egli y dT io foli nella camera di lui ci erauamo , con le 
proprie tute mani t paffuti giornibollai y vedendoti il 
vero a raccontare , per fuggir la vergogna didcuer 
le natiche al giudice mostrare > facendoti da parici 
, chiama • 
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chiamare, a fine che tu te ne vada , & che più tu no» 
£ babbia a vergognare , da lui ti accerto > ebe ricca- 
mente donato ti partirai, onde il buon vecchio lieto > 
& allegro oltre mifura , il giorno della audienci di- 
narici al tribunale del Soldano apprefentatofi , quan- 
to dalla vecchiar ella gli era Slato infegnato , intiera- 
mente operò ", di che il Confi gliere per vergogna ar • 
roffitofi , chiamato il vecchio da parte, a fine che al 
fertnonfuo haueffeaporfine ,da fe con gran numero 
di danari lo licentiò;ma dicotal vergogna ancorai 
non guari dopò feordatofi , con la Soldana , di cui egli 
era feruent ialinamente innamorato, in amoro fi dilet- 
ti ritornò a ir attener fi; diche fendo fi Kammo viti - 
piamente aueduto , ne più potendo i'infolen^a di lui 
tolerare,di pale far e il tutto al Soldano fi difpofe,onr 
de in forma della vecchiarella tr amutato fi , fattala 
ìfeguente mattina per tempo fecreta audienci diman- 
dare^ lui prefentatofiySirefdiffegli, perciò che io , c<h 
me buona vafialla voSlra , non minor cura dclfbonor 
vostro, che del mio proprio debbo hauere , hauendo 
vnogran tradimento difeoperto , che dal Configlie - 
re vofiro più fiate io ho veduto a fatui y ho Statuito , 
a fine che vi poffiatc da sì reo , & maluagio minifiro 
liberare , il tutto di Subitamente pale fatui • hauetc . > 
dunque a fapere,che bora la Soldana , conforte vo - 
fira ,al lato de Idisleale Configliere nel letto corica- 
ta, con lui in amor o fi giuochi fi tratiene > cornea 

che più fiate io di ciò aueduto mi fia y nondimeno non 

potendo 
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potendo pervadermi) che la tea donna , che col Confi- 
gliere vedeuo » la Soldanafi f affé , fino ad bota , che 
accertata mi fono , cotal misfatto non hqofato di fat- 
ui palefe > hor à fine che voi non crediate , che io alcu- 
na menzogna vi r acconti, veniteuene meco ih e il tut- 
to io vi farò co ' proprif vofln occhi vedere ,onde an ia- 
to fi con Beammo il Soldanofu da lui in vnapartedel 
palagio condotto , doue in vn camerino dentro di rn 
ricco letto il maluagio confi gliere con la rea f emina-, 
Strettamente abbracciati fi ritrouauano , ilche vedu- 
to chehebbe il Soldano idi [degno, & rabbia fier amen 
te accefo ,diliberò rigidamenne di cotal misfatto ven- 
dicar fi y md perciò che molto dubitaua,che non baucf* 
fe la vccchiarellàciò ad alcun* altro a pale far e > cara- 
mente pregatala > che [eco haueffe fino a tanto a di- 
morare > che al Configliere > & alla moglie [uà batic fi- 
fe crudel morte data , diede ordine , che in vna came- 
ra alla fua vicina fufie cu fi od ita, mà Ubammo a cui 
hoggimai tempo parea di fare al padre l'crror fitto co- 
nofeere fbaucndolo sì ingiuflamcntc dallo fiato ifc ac- 
etato fattagli da quelliychc lo cuSìudiuano , audienga 
dimandare , dinnangi a lui nella forma della vec- 
chi ar ella prefcntatofi,& fatti tutti gli altri licentia- 
te>cfsi due foli rimafero , onde hauendoli fatto cono- 
fi cere , chjs egli era Beammo fuo figliuolo , & ha - 
uendo lafciata la forma t nella quale gli era dinan- 
zi comparfo , & nella fua ritornato > fu dal padre 
incqntancntc cono [auto > a cui raccontata l'hiflom 
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da principio , & ifecreti , che egli hauèàdà Ire via fc 
danti apparati , la fàlfa oppofitione dal disleal confi - j 
giure, & dalla mqluqgià Sol duna fattagli gli ram- 
memoro, pojcia hauéndogh i cajhgbi ri accoriti , che e- 
gli più fiate co gli apparati fecreti al reo bùómo dati 
bauea , infiniti pricgbi gli porfe, che hi, &„ la malud - 
già Soldana delio flato fuo ifcacctdndo , votefje loro la 
vita donare , maffìmamente basendo egli la figliuola 
diluitoltaper moglie , laquale fupplicèmente lo pre- 
gava , che non voleffécòn la morie del padre in lagri - 
tneuole fiato in perpetuo confiituireAe quai paróle da 
J{ammo dette non potè il Snidano le lagrime da dot - 
tegga. contenere ,'grfìt ettamènte abbrqciatplo > tutto 
che l’animo di mal talento pieno conti a il Configgere > 
& la Soldana haueffe nondimeno la vendetta tutta 
alt arbitrio del figliuolo r ibi effe , ilquale incontanente 
dello fiato del padre il disleal Configliére : & la malua 
già Soldana ifcacc iati, & d’ognilor [ottanta priuati - 1 
lije fponf alide fue folennementc celebrò, & non molta * 
dopò venuto il padre a morte fatto egli delio flato fuó t 
padrone, lungamente tranquilla, & felice vita pafs ò . | 

P iacque fommamente aTHerama la maniera da l » 
Beammo tenuta nel vendicar fi del disleal , & 
pèrfido confighere,& d:lla maluagia Soldana; i qua- 
■ li b unendo lui del lor misfatto al padre accufato, ef- 
fi rigidamente he furono cafligad , & pojciacbc**» 
hebbe di cotal perfidia alquanto cori fudt baroni di- 
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ui fato, commandò, che al quinto palagio > qual tutta 
diverdi adornamenti era guarnito ,il feguenté gior- 
no, che Venerdì èra , la corte de' panni dell* iftejfo co- 
lore beftitafi baueffe ad auiarfi . il che dacia fchcdit- 
no effequito ,■ ali' bora ditcr^aquiui tutti furono arri - 
uati doue égli con la donzella , cbe-iui era , per buon 
pég^O' dolcemente trattenutoti ,■ & con dilicatiffimi 
cibi ncreatofi> fece il quinto nouellatore afe venire , il 
quale fapendo Uc agio ne , perchè era chiamato , dop- 
po l'hauer L’Imperatore nuerentemente f aiutato , cofi 
comincio. Fu nel paefe diciottenne vno grande , & 
eccellente Filofofo , il quale molti dell’ artimecaniche 
dilettandoti , in quella dell' or affo tanto ratea , che 
ciafcheduno de* Juoi tempi auàngana j & oltre moli *- 
altre belle opere, che di continuo faeea, formò vn gior- 
no z ma fiat ua di argento d’artificio tale , che qualun - 
che volt ad inamfi d quella alcuna bugia fi dicetta, in- 
contanente fi metteua a ridere . il che peruenuto allo * 
vecchie del Vriucipedi quel luogo, che Musulmano 
era » la volle vedere , dataft moli ammirata- 
ne del grande artificio , che in quella feorfe , la~j 
fece al Filofofo dimandare , per ciò groftafomma d'ór 
ro offerendogli, ma itFilofofo, che di danari poca sti- 
ma faceua, & di far fi grato al fuo fignore fomma - 
mente defideraua, gliene fece dono. Ter cagione** 
di quefla Statua fece il Trincipepreffo il fuo palagio 
vno grande , & belhffimo feragho , il qual era. -> 
quadrangolare , & ne’ cantoni i vno de* quali f òpra 


TE^EG^ÌTi^CGIo r? 
vno fiume , V altro / opra la (lolla , il terzo {oprala cu* 
lina il quarto [opra la cantina del Trencipe guar- 

datiti, fece quattro riccbiffimc habitationi fabr icore; 
& in ejjo feraglio fatta la fìatua Jopra vrìalta bafe 
collocare , da negotij libero quiui per via dì diporto 
fpejfie fiate era (olito di venire , & co’ fuoi baroni di 
vane cofe diuifando » facendo nel ragionamento alcu- 
na bugia cafcare > la Statua à ridere incitaua ; di che 
egli gran diletto hauti folea, era quello Trencipe 
huomo nelle fcienze afiai {ingoiare » ne'ftudij mol- 

to efier citato. onde bauendù in molti auttori letto qua 
to maiuagio , & perfido animale la donna fi {ufficie- 
rà fino daprini anni risolto di non voler mai prender 
moglie, di che tutti ipopoli à lui f oggetti ne lentia - 
no moleflia incredibile ; perciocbe » efiendo egli Tren- 
cipe virtuafo , gr perciò à etafebeduno gratiffimo » 
di lui defiderauano di veder prole * che nello fla- 
to baueffie a fuccedere . onde iti vn giorno alla pre- 
fenza fua quattro de principali fuoi baroni , s'if- 
f orzarono, con molte ragioni dì fargli conofcete 
che , come che nella maggior parte delle donne fi 
ntroutno di molti inganni y& che pano animali im~ 
perfettifsimiì non è però ; che di faggie ancoy ©r buo- 
ne non Jene ritrouajfero , concbwdendo , che non però 
fi dee reSlare di prender donna : ilcbe à quelli mafsi - 
inamente è ricbieflo » che fi ritrouano di gran Sfato 
padroni , fi come egli era per poter di fe fucceffo - 
ri lafciarc , per le quai ragioni da molte altre ac- 
s compa - 
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Scampagnate a ciò fare lo pcrfuadcuano: dicendo anco ì 
che, otte pur per tanto perfido animale la donna re- 
putale , potea di otto » ò dicci fare la fciHta ; che in 
gufatale ageuolmente potrebbe auenire y cbevrut* 

, buona ne potcffe ritmiate , la quale pofcia accettata 
per moglie, baueffe dello fiato fuo alcuno fucc efferea 
generare . alle quai parole' 7 tutto che il genio fuo da 
Ciò lo ri trabeffe s bàttendo ilVreritipc alquanto pre- 
fiate l orecchie , deliberò di fave di ciò prona per non 
efferda* Cuoi popoli mai dì molta o fi mattone giusta- 
mente riprefo . ondehauendó tà bellezza, et condii 
> tioni di quattro vergini » figliuole di quattro gran fi- 
gnori , amici fuoi , tntefe , mandò loro quattro amba - 
/datori d richiederle , i quali di predo fi doni da quel* 
li prefentati , al lor Trenctpe fra poco fpa tio le vergi - 
> ni recarono . le quai da lui lietamente , et con grampi 

honore riceuuteÀiede ordine ^che a cìafcbcduna di ef- 
fe fu [le vna delle quattroo habitationi afsignata , che 
ne gl angoli del fer aglio , douela fi a tua fi ritrouaua , 
erano fabricate : et offendo l bora di già tarda, fat- 
ta fi vna di effe condurre alla fianca , cominciò ad ac - 
carezzarla, et abbracciarla; et di varie co fc con lei 
diuifando , pofia la mano in vno canestro di rofe 
sfogliate y che preffo di lui hauea , tolte alquante 
f rondi , et volendole nelle mammelle della gioitane 
gittate, auenne 3 che vna ben picciela fronduccia fa - 
pra la faccia le venne a cadere ; onde dimoian- 
do ella di fsntire per la percoffa della fronde 

fi 3 gran- 
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grahdiffimo dolore -, incontanente linfe di tramortire *. 
diche UpyencjpedoloratòaJJaJbhiamatiiftmcame^ 
rieri y & fattoji dell'aceto recare , & con l'acqua ro- 
Jatamefcolatoloypottàlo 4 pafq della fiottane, & ba- 
gnatetele tempie, moflrò ella , ohe i (pinti le [off ero 
ritornati', & per alquanto [patio ripofata y leuatfu> 
poi in piedi , prefala ilTrencipe per mano , alla fine - 
fira della camera pi?n pinno la condufje , ione al ^4-, 
ti gli occhi verfo la^.fiatua j la vide-a t ridere', & *#1 
cont unente dell' ingannai faccorfe , & della finta , che 
haucalagiouanefottadi e fiere perla percoffa della-j 
fio fide tramortita, nondimeno dtfjifflulando egli ciò » 
& con lei di cot al accidente dim[ando : , aìlafintfira^ 
appoggiatoli , pottaft ella incontanente le mani al~ 
la faccia , fe la coperje ; il che fingendo di crede- 
rebbe la ttatua vnbuomo fi fuffe , da cui ella al Pren- 
eipe dimofirar volea non tffere lecito , che fuffe ve* 
data ; ma egli che del primo inganno già sera àccor* 
to yfeorfe anco il fecondo , & ver fo la ttatua riuolto - 
fi , la vide ayidtr e . onde accertatoli v che la maina - 
già gioitane era di fraude ripiena , a fine che ella non 
s aucdeffe,che e gli dell inganno di lei fi [offe accorto , 
volle [eco quella notte giacere, gir la mattina feguen- 
te per tempo lena to fi , & accarezzatala all'babita- 
tione f ita, qual [òpra lattali* era , la rimandò, po - 
fiia , fecondo l cottume de' Musulmani , entrato nel 
bagno, & lauatofi ì diede ordine, che vti altra del- 
ie gionani fuffe alla prefenZ# fin condotta • la qua- 


fr-.i 
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le battendo egli con Lieta faci ia nèl fuo cortile incori- 
tràtaprefalapc* la mano ( eco nella Ina camera la~* 
cpndujfe : & tffe^do dTvrr.bàbito d’arme lini ve£U~ 
to, attenne y che àc cifrandoli [i , <& mitrandole Ct brac- 
cia al collo , col pelo dell arme lino le mammelle /o 
coperje , onde dimoJlrando ella, che nò gran moUfiia 
thauéffe apportato, Oh ime difiej Sire , aliar galckdi 
gratia alquanto., perciò ebeti fitto dell' 'ha bttovo tirò 
fento che fir attamente là carile mi tede , ^ mi rèc<Lj 
infinito difp tacere > dalle quài parole conofcendo il 
Trencipe la maluagità, & l'inganno' della giovani-*-* 
Verfodela ftatuariuolto , la ridde a ridere > &dela 
fraude s’accorje , ma dtffimuhndo egli ciò , Tu bai in 
vero , le rifpnfe il corpo molto delicato , & pofeia che 
tanta molejlia dal pelo de Thafiito mietuti j enti re - 
care, mi fa a ergere ,ckeeffetido il corpo tuo tale s U 
faccia tua molto piu delicata babbia ad e/fere , &in 
cotal^uifa [eco diuì/ando , accoftatofi con e/fa ad vno 
(pecchio j che nella camera fi ntrouaua ,fl pofe all’ in- 
contro di quello preffo la faccia di lei ? (jr dentro tutti 
due guardando , fi mife ella le mani incontanente à la 
ij- fatiti & dimandata dal Trencipe per qual cagione 
ciòjdifi'eìla , non porta il douere , che da altro buomo » 
che da voi > to fia veduta , & perche di già sera il 
4 Trencipe della falfitd aueduto , da nuouo alla sta- 
tua riuolto , la vide a ridere , nondimeno egli dtf- 
fimulando il tutto , la notte coti la giouane giacer 
volle , & la mattina per tempo leuatofi all'babica - 

li 4 tme 

. ^ : *„ • • - 


v 


TEI{ZG RINGOIÒ 
itone firn , quale [opra la cucina era , la rimandò J & 
egli nel bagno entrato , & per alquanto fpatio dimo- 
ratoti, vfcito, diede ordine, che la terga giouane li 
fu[j e condotta : la quale alla preferita fua armata-, 
con allegra faccia raccolte > & con efia entrato nel 
giardino del palagio , nella frefea herba s‘ affettarono 
di variecofe diti [andò, quiuivno belli ffìmo lago fi 
ritrouam > che per la diuerfitd de* pef ci, che per entro 
fi feorgeanOy era molto dilettcuole a vedere . al qua* 
le acccfiatifi gittoffi fubitamente la giouanc vno velo 
[opra la faccia ; & dal Vrencipe , perche ciò f de effe 
interrogata, rijpofe ; 'Perche in quello lago vi fono 
de* pefchi mafchiyda quali non è cofa bonctta, fenditi 
donna , eh* io fia veduta . per le quai parole auedutofi 
il Trencipe , che quella deli altre due non era miglio - 
te, volendo fi di ciò accertare , alla Statua riuolto , che 
ridta s % accor[e , ne guari anco flette, ebe effendo in ef- 
fe lago vna piemia , & belliffìma nauicella con le 
vele aperte, & con molte figurine d* intaglio, che al- 
le gran nati , che Tallo mare varcano s* dffomiglia- 
tta,la quale per adornamento del lago fabrìcata,quiui 
ira fiata npofla,auenneche dal vento hor in queSla 9 
hot in quella parte del lago sbattuta , fi fommerfe . il 
che dalla giovane veduto , fingendo ella di tramortì 
re, cadde a terra, in fe » stornata, della cagione del • 

Tangofcia Jtta dal Trencipe dimandata , Ter che, dif- 
ferì veder font me gere quella nauicella co * marinai » 
che entro vi fi rumavano } grandiffmo travaglio 

mi diede 9 
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mi diede y ónde il Trencipe della fraude , & maluagi - 
tà della gioitane auedutoft , battendo dimofirato per le 
figurine di legno , che in offa nauiceìla erano fommer - 
(e , di tramortire alzati gli occhi alla Statua , la vide 
n ghignare,^ che non s'ingannaua, fi accertò , ma di 
ciò non dando alla gioufinc fegno alcuno , & care g^ 
gandola, con lei quella notte giacer volley & la mat- 
tina per tèmpo all’ habi fattone Jua>quale f opra vn fin 
micelio era fahricata rimandatala , la quarta > v [ci- 
to ch'eifudcl bagno »fece a fe condurre y la quale alla 
prefengadi lui veduta fi, non gli fi volendo per 

r merenda accollare yprefala egli per la mano , molte 
carene a farle cominciò » ma perche tutta honeSia , 
& dibei cofiumi ornatala vedea > dubitando , che 
queSl'anco all’ altre fimiglianteymaluagia fi f ufi e » ri- 
uolti alla tatuagli occhi , non vide a ridere ; perciò - 
che veramente buona, & honefla era. onde con ella^ 
anco quella notte giaciutoy la mattina alla habitatio * 
ne fua , la quale prefio alla cantina era y la rimandò ; 
maperciochecotefla giouane giudicò e gir per lahu - 
miltà>& molta rìuerenga^ che egli f acca, doner effe- 
re di alcuno pouero[& vile huomo, & non di Prenci - 
pe figliuola 9 nell’ allenire con l’ altre tre vfando , con 
ella pià giacer non volle. hor auenne,c he gito vna fe- 
ra alla Stanga di quella , che dalla fronde della rof<tj 
nella faccia percoffa, linfe di tramortire, con efia dop- 
po cena coricato fi , & per buon peggo in varij ragto - 
nementi trattenutofi > raddormentò > et dopò al - 

quan- 
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quanta fpatio rifuegliato , credendoli ritrouare l&j 
giouane appreso >s’auuidt,che nel tettò non èra, di che 
dato fi molta ammira tione, & incontanente leuatoft , 
accefo il lume , in ogni parte detta stanca diligente- 
mente la cercò ; & tutte le porte chitine ritrouando > 
quella folaghe alla fidila conducea , s'auidéèjjer aper- 
ta, onde di grane ira accefo , tolta la fpada , & per la 
porta , che aperta ritrouò ,alla fi all a àùiatofi, vdì la 
giouane grandemente a gridare , tn vn cantone' 
ritirandoli, vide ì cbe'l Stalliere co' calci , & pugni fie- 
ramente là battea , perciò che tanto l'banea fatto 
aspettare yond’etla dirottamente piangendo , & tfcu -• 
[andò fi, che prima non bauea potuto andarui per ca- 
gione del ftgnore , con cui quella notte era giaciuta > 
dif egli , che tantdjìò cb'eì s'addormentò , leuatafi 
dal letto ,quiui con ogni prefìe^a fe ne venne, mol U 
ti preghi porgendogli.» che di batterla volere ceffq- 
re, le quai cofe vedendo il Trencipe, tutto pieno di mal 
talento appena di tutti due vendergli fi potè atìene- 
re i nondimeno bauendo alla dignità fua riguardo , in 
altro tempo la vendetta della maluagia {emina vol- 
le ri jeruare ,fra fe fleffo dicendo ; \JWaluagia f emi- 
na , come puoi tu fi fiere battiture lopportare » fendo 
fi dilicata la tua faccia , ebe da vna f rondacela di ro- 
fapercoffa alla prefenga mia tramortiti t ? & il gran- 
de artificio della tìatua nero e[fer s'accorje , pofeia - 
d'indi va'titofi , & al letto ritornato , di ciò per po- 
lire dell' altre la malu a gita vedere y con alcuno non 
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fece parola , r7 feguente giorno poi alt* bora ferita ^ 
mandata a torre là feconda gioitane > a cui /opra la 
cucina era la fianca affignata , ro» tffà fin' zi tardo in 
varij ragionamenti trattenuto fi y fendo di già prepa- 
rata la cena , alla menfa foli fi affettarono , & cjuiui 
per gran pjngo di dilettevoli ragionamenti il tempo 
puff andò , leuate le tauole ,finfe il Vrencipe di addor- 
mentar fi,& in cotalguifa per lo (patio di due bore di-" 
inorando *, fi fece a credere là gioitane y che egli vera- 
mente fi fuffe adorrnentàtOi onde chetamente leuata - 
fij aperto fu feto della camera : verfo ia cucina s amo ; 
ma il Trencipc , che altrimenti non dormiua , & del 
tutto s*era attedino , pian piano,anco egli feguitatala y 
uidde la gioitane, incontanente che alla cucina arri- 
vò, efjere dal cuoco direte amente abbracciata , itcjual 
per lamanprefala , & f opra vn monte di fpinoje le- 
gna coricatala , in amoro fi piaceri dolcemente fi trai * 
tenea diche datafi egli molta ammirai ione , ve- 

dendo y che colei > a cui la vefle d'armellini , che Ìt-J % 
mammelle leggiermente le bauea toccate , hauea fi 
gran moltfha recata >cbe quafi la fece tramortire , 
non fi jentiua dalle fpinofeiegna offendere , CofìetiVe- 
raynenteÀifs'egli , non è men rea , & maluagia dell'- 
altra , c£- hor conofco » che venffimo giudicio anco di 
leila fatua fece; nondimeno il tutto con filentiotra- 
pafiando, a giacer fi ritornato, la feguente notte pi r 
poter anco della ter^a ifpcrien'ga fare con grand fio 
affettava; boria mattina per tempo le nato fi in fi fal- 
la boia 
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la bora di Ve [prò muri altra co fa per lo penfiero rimi - ’ 
gea , che carne baneffe le federate donne à caligare } 
pofeia fatta la terga ,che nella fianca fopra il fiume 
hab riatta , alla prefigga fua venire , tuttoché di lei 
niente di meglio , che dell'altre veduto hauea,fi fpe- 
taffe > nondimeno la cominciò a carolare > & in di - 
, letteuoli ragionamenti fin" alla notte trattenutala » 
preparate le tauole , fi mifero a cenare ; pofeia per al- 
quanto fpatio > battendo alcune fini ffime ratifiche vdi - 
te 9 [e ne girono a dormire : & coricato/i il Trcncipt , 
pcrcioche foxnmamente della maluagitd di quefla-, 
anco deftderaua di accertarli , non guari flette > chc-J 
dicendo alla gioitane di (entirft fianco , finfedi voler 
ripofxre eriche hauendole ageuolmente pcrfuafo 9 & 
giudicando ella , che egliveramente fu fle addormen- 
tato , chetamente à guifa dell'altre dal lato di lui le- 
uata fi i aprendo l'ufcio pian piano , della camera /o 
• n'ufcì > & verfo vna fcala » che al fiume conducete , 
> fi auto ; doue pofeia che fu arriuata , fpogliatafi , & 

pofìifi i panni in capo , prefe vngran va fi di terra -, , 
che qumi vuoto fi ritrouaua , & fotta le braccia me fi 
folfitpcr non s'affogare » dall'altro canto del fiume** 
pafsò i doue giunta prefa da vn contadino , & gret- 
tamente abbracciata , fopra l'argine del fiume tutti 
dua coricati fi amorofamente per buon fpaciodi tem- 
po fi dilettarono : la qualopcratione battendo ottima- 
mente il Trenctpe veduta : pcrcioche leuatofi dal let- 
# fino fopra l fiume occultamente la figlino, quella 

anca 
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ttìico non meri deli' altre rea effer conobbe : la quale 
bauendo finto di tramortire per vna. picchi nautcel- 
la,cbe nel lago vidde dal vento effer [ommerfa > & 
la faccia y a fine che i pefei ma fi hi non la vede fiero j fi 
coperfe » con tanto pencolo il fiume p affando y vera- 
mente di fr aude » & inganno effer ripiena col rider 
fuo hauea la slatua dimofirato ^nondimeno non facon- 
do egli di ciò motto alcuno » nella camera fi rte ritor~ 
nò , & al letto gito fine i il feguente giorno con gran 
difio afpettaua per far della quarta ancora l'iHeffa -> 
proua , che dell altre tre fatta hauea , ^ la m attiva-, 
per tempo leuatofi > & fino all’ bora di ZJefpro ne gli 
affari fuo i trattenutofiydiede ordine j che la fonane 
bau effe a venire y con la quale nel giardino fino al 
tardo in vaiti ragionamenti il tempo pc fi andò , alla 
menfa > che quiui riccamente era preparata , s'affet- 
tarono , & al fine di e [la con fini filmi fuoni , & canti 
peruenutiy alletto fine girono: & quiui dopò varjj 
ragionamenti tra lor fatti , fingendo il Vrencipe d'ad- 
dormentarfi , la giouanc chetamente dal lato leuata- 
filli) & vcfiitafi y & tolto rno libricciuolo in inano » 
pafsò in vn camerino ricino a far or at ione ma il 
Trencipe , che il tutto vedea , facendo fi pure )a cre- 
dere y che quefia anco l'baueffc ad ingannare ì feii 7 tt 
alcuno r ornare ancb’ egli velino, fi la figuitò , <£• ve- 
duto che ella quiui faceua oratione y non però volle 
ancorai che buona fufie » accertar fi : ma dimorato al- 
quanto} & venuta ella al fine dclfioìationey & verfo 

l’ufiio 
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tv feto del camerino per vfcire auiatafi > i/ *Prencipe 
incontanente » per non efierdalei veduto ., alletto ( e 
ne ritornò ; & ella tornataft a fpogtiare da nuouo che- 
tamente allato di lui fi coricò : nondimeno con tutto 
ciò non potendo egli ancora 3 che qucfla buona fnfjcy 
perfuadcT fi i giudicando , che con finta di jantità lo 
• volefle ingannare > & perciò battendo deliberato di 
[eco le tre \egucnti notti giacere > per cotal j patio di 
tempo [eco la ritenne & accorto/} > che veramente 
la gioitane, buona , & virtuofa era , battendola conti- 
nuamente veduta à perfeuerare neltoratione , eleg- 
gendo frafeSlcffo qucfla per fua moglie, dell'ingiu - 
ria dclL'altre fattagli deliberò di rigidamente ven- 
dicar fi , & b unendo egli framolti fieri animali, de * 
quali gran copia n banca > & ne fpettacoli , facen - 
doli infieme combattere , folca feruirfi , vno borri- 
bile , & fpauenteuole mulo , chiamati vna (era al 
tardo i fuoi ferui,& con effi nella fi a Ila entrato, die - 
de ordine , che leuando quello dal luogo , doue fi ri~ 
trouaua,iui lodouefiero legare > doue egli [apea+j * 
thè la rea [emina bauea a poffare , ilche pofeia che 
fu da loro cjiequito , a fine che lo flalliercnon iba - 
ueffe da quel luogo a rimouere > doue /’ bauea fat- 
to legare , imvofe loro > che quella notte nella Siali tu* 
infieme col ftalliere baueffero a dimorare ritor- 
nato nella camera fua , ordinò > che la giouane , quale , 
nelCbabitationc [opra la Stalla dimoraua , doueffea 
lui venir e } onde ella al commandamento preSia , in * 

' conta- 

' 
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céntancntc alla preferita del Vrencipe fi ritrovò il 
quale con lieta faccia riceuutala , hauendo vn’hono- 
irato conuito fatto preparare, con effa alla menfa fi 
affettò , 0 quiui per buon (patio di tempo infuom , re- 
canti trattenuti fi , leuate le tàuole , ejjendo l'hora di 
già tarda , prefitta il Trenape per la mano , la menò 
( eco a giacere', 0r incontanente che egli fi coricò , mo- 
tivando di èffer fianco ,finfie di addormtntarfi , il che 
dalla vii feùiìna veduto , hauendo ella l’animo al 
fuo stalliere , prefi i fuoi panni , 0“ chetamente del 
letto leuatafi fi come l’altra fiata fatto bauea, ver - 
fo alla fc ala, che alla Stalla conducea,s àuiò: & à baffo 
fcefia, giudicando > che l Stalliere ini l’haueffe ad afpet - 
tare, doue l'altra fiata afipettatal’hauea,a canto del 
fero mulo s’andò acoricare : il quale di ciò aueduto- 
fi , co' calci , & co’ denti fi fieramente l' affali , che in 
poco [patio di tempo gli diede afipra > & cruuel mor- 
te , ilche hauendo il feguente giorno que’ ferui chc^> 
col Stalliere rimafeiro , fatto al ‘ Trèncipè intendere, 
tutto che egli di ciò mosìraffe di grandemente doler - 
fi , incredibil letitia gl’ apportarono } &• perciò che 
l* altre due anchora bauea deliberato di far morire , 
fatta quella giouane à fe venire, che (opra la cuci- 
na la(ua fianca bauea , & con ejfa , fi come coll'altra, 
chel mulo vccife , cenato , & lietamente trattemi 
lofi, fendo l’hora tarda / andò a giacere , hauendo 
però prima ad vn fuo intimo cameriere dato ordine , 
che all’koYaall’hora i quattro primi gradi della fca- 
5 la^he 
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la, che alla cucina conducca » baueffe a {conficcare) il* 
che fendo flato pienamente fatto , &egliconla gio- 
itane , fendofi lungamente in amoro fi ragionamenti 
trattenutofinfe d' addormentar fi y ond' ella che malna- 
ta era.et che non il Trencipe,m a il cuoco fuo ardente 
mente amaua,pian piano dal lato di lui leuatafiyprefi 
ifuoi panni fotto le braccia, verfo la cucina sauiò > & 
aliai cala arriuata, ponendo il piè per fcender e 9 & non 
ritrouando i gradii traboccò , & per ciò che alto era il 
precipitiòy tutte l'offa rompendofi incontanente di que 
fla vita pafsò;dtcbc il Vrencipe lieto, & allegro affai 
ne rimale ? tutto che di ciò à cui le portò cotal noucl- 
la , moUraffe di fentir gran difpiaceere , &pcrciochc 
della terga fola gli veflaua a vendicarli, mandatala il 
feguente giorno fui tardo d chiamare , giunta dinan- 
zi a lui grandemente l*accareg^ò t & con effa % flcome 
l' altre due fatto bauea,nelconuito>& in diuerfi ragio 
namenti fin* allbora del dormire trattenutoli , girono 
a coricarli; bauendo però il giorno ad vn intimo fuo 
barone mpoflo,che il vafodi terra cotto facendorub - 
bare > qual ella fole a fotto le braccia por fi , per Acuta- 
mente poter il fiume varcare, nel proprio luogo, doue 
vipoHo era, vn* altro a quello fimile , che crudo fuffe » 
baiiefl e a collocare, ilcbe da quello fu diligentemente 
effequito : hor e fendofi il Vrencipe con la rea f emina 
toricaiofiìHr con efa di amorfi fucceffi baucndekm- 
garrente diuifato, fi come l* altre fiate fatto baueajìn- 
fe di addormentarfi : di che come prima ella s’accor- 
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fcychctamcnte leuata fi , prefi i [noi panni , r*iw0- 

ra vfcìigr alla riuiera ama tafi>po fìlli fi in tefìa,tolfic 
il vafoyche crudo era , & [otto le braccia acconciolfi » 
credendo che l'vfatofuffe > entrò nel fiume y doue font - 
tnergendofi il vafo ypcrcioche crudo era , ella anco fu- 
bitamcntc s'affogò iilebe e fendo la mattina al Tren- 
cipe riferito gli diede vna compiuta allegrezza* ef- 
fendofi delle tre ree > & maluagic [emine sì rigida - 
mente vendicato , pofeia volendo al penfier (uo inte- 
ro compimento dare, la quarta giouane, quale all'ora - 
tione tutta era riuolta y per la bontà , , & rare virtù sin 
lei /corte, prendedo per moglie ,fece con grandi (situa 
foUnnitdle fponfalitie celebrare , & di effa in poco 
fpacio di tempo bauuti tre figliuoli maficbiyifuoi vaf- 
[alliyche di lui prole defiderauanò di veder e y infinita- 
mente racconciò » & con la moglie in virtuofe opere 
tutto dì trattenendoli Molti anni tranquilla , & feli- 
ce vitapa/ìanono. 

G Han compafsione all'Imperadore mofse il cafo 
alle tre maluagie [emine auenuto » per la cru- 
dele « & afpra forte di morte dal Trencipc Mufful - 
mano lordata: nondimeno illor misfatto bi a filman- 
do » la perfìdia delle donne egli anco grauemente ac- 
cufaua y al qual ragionamento potlo che egli bebbe fi - 
ne y diede ordine , che la corte fua di bruno ve fi ita/i » 
del qual colore era anco il fieflo palagio tutto guarni- 
to fila jeguente mattina del SabbatQ jjuiui haueffe d 
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caualcare? onde pc fio fi il Sabbato mattina per tempo 
con tutti ifuoi baróni in camino?nellofpatio di tre he-i 
re all* alloggiamento arrotarono? aoue bauendo egliia 
donneila rurouata , per la manti prefala , pofcia ctf m 
varij ragionamenti s' hebbe con lei alquanto tratte -? 
fiuto y s’affettò alla menfa , qual* era di nobiliffime vi- 
vande abboadantiffima ; &dopò defmare bauenda 
nella camera fua prefo alquanto di ripofo , dinanzi à 
fefece il feflo noueìlatore chiamare: il quale alla pre - 
ferina di lui compar fo > fattagli vn' burnii merenda « 
a raccontarla fua novella in cotal guifa cominciò • 

In Serger paefe mio da queflo affai lontano , perla 
bellezza di giardini » et di chiare fontane vago oltre 
mifura ,vna citta Let^er chiamata fopra la marina 
potta fi ritruoua , dove fu già uno gran t{è Mufful - 
mano; ilquale amie heuolmente i cittadini , et fora «■ 
Rieri trattando 3 inpocofpacio di tempo affai famofo 
diuenne tonde la città di lui di ricchi mercatanti Chri 
ftiani?& Saraceni fempre abbondaua, a queflo > 

venuto ch'eifu a mortesi figltuol fucceffe , il quale^é 
dalla virtù del padre affai lontano»fendo a ciafchedu ~ 
no per la malvagia fua natura nroleflo?et graue affai , 
era grandemente da' fuoi vaffallhet da fìranicri odia 
to,bor hauendo per cotal cagione gran parte di merr 
catanti la città abbandonata ? pochi ve ne r.imafero , 
tre' quali furono due vecchi , canffimi amici > huomir 
ni di grande honore? et di gran the/oro padroni ? i q ua - 
li effendo Cbrisliani , et i commandamenti di Dio ofa 

feruando , 
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feruando,oue baucffero hauuti figliuoli > lieta, e tran- 
quilla vita compiutamente harrebbono pafiata . di 
che fetido fi vn giorno m fi eme doluti y in fine del lava 
fermane pattuirono ,oue loro in alcun tempo fuffero 
najciuti figliuoli, (fendo l'uno mafcbio > et l'altra^ 
f emina , di fare , che in matrimonio s’haue fiero a giu - 
gnere : ne guari di tempo Rette ,che del loro de fideria 
furono ej] anditi : penice bc quo fi ad vnoifteffo gior- 
no le lor mogli l’uva il mafihio , Ferifieno chiamato , 
et l'alo a la femma Giulia nominata , figliuoli 've- 
ramente di marauighofa beluga, con grandiffimo 
lor contento partorirono . i quali bauendogli fino al 
tempo di poterli alla f cola mandare virtuofamente 
allenati, pofeia ad vna dotta , et fanta pei fona li 
confinarono , a fine che , et lettere , et cofiumi ha- 
Utfferoad apparare ; ne andò loro il penfier fallito ; 
percioebe efjendo i fanciulli di bdhfsimo ingegno s do- 
lati , quanto dal faggio precettore era lor mfegnatOj 
tant 0 apparauano > et tutto che in tenera età ancora -» 
fuffero ) sì fattamente nondimeno s'amauano , che 
non poteano l'uno dall’altro troppo lungamente Ra- 
re diuifi ; et pemochc il lor precettore , oltre l’ altre 
"Virtù fue ì nell’ acconciar e i mazzuoli di rofe , 0 d’altri 
fiori sì fattamente Valea , che ageuolmente qualun- 
que faccia di baomo,ò di donna con quelli folca figu- 
rare , di cotal artei fanciulli molto dilettando fi, in 
quella anco » oltre 1 ‘ altre virtù , di tanta eccellerne 
ditiennero » cbe’l precettore in non molto fpatio di 

l 2 tempo 
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tempo di gran lunga hebbero au andato ; maeffen - 
rfo hoggimaila fanciulla alt età di dodeci anni per- 
venuta , & hauendo quanto a quella età s'acconuent - 
tta delle virtù apparate ) il padre leuatala dalla [co- 
la , dalla madre in ci fa fuet la facea cuflodire , di che' 
Feritìenodolorofo quanto mai alcun altro fuffc > ve- 
dendo fi da cotei 9 che tanto amaua , effere diuifo , di 
paffionefi fenda morire , nella quale fendo per lo /pa- 
tio di vno anno continuato } & ogni giorno fenten - 
doft maggiormente dell amor e di lei trafitto , di far- 
le ciò m alcuna maniera intendere fi difpofe, onde 
hauendo vno magatolo di rofe » & altri fiori con 
taf artificio compoflo » che la faccia di lei in quello 
Viua fi fcorgea , pervn fuoferuo fecrctamente glielo 
mandò . riceuuto dunque Giulia dal fuo Feri fieno , il 
qual ella /opra ogni altra cofa amaua , vno cefi ra- 
ro» &nobildonOy più fiate baciatolo» nel fuo giar- 
dino fubitamente corfe , doue raccolti molti fio - 
ù » & in vn mariolo il vino fuo ritratto , e£* di Fe- 
rifieno hauendo figurato » per l'ifìeffo fcruo glie lo 
mandò } il quale quantunque Ferì fieno baueffe con 
grande allegrerà veduto ; nondimeno per lo gran- 
de amore > chele portaua y non guari doppo y vn<Lj 
grave infermità ne gli foprauenne » di che fendo fi 
il padre aueduto il fouerchio amore , che il figliuo- 
lo a (jiulla portava » effere cagione , finga alcuno 
indugio al padre di lei , laquale per l’itteflo acci- 
dente ne' mede fimi termini fi ritrounua > fi riandò*) 
" ' . àcui 
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à cui dipc . I patti , amico cariffimo , // vogliono offer- 
uare . la tua figliuola è boggi mai venuta in età d<L* 
marito, & Feritteno è prefto di prenderla per moglie . 
onde caramente pregoti, che le lor nogge tantotto 
facciamo , per poter loro, che sì ardentemente fi ama* 
no , da certa morte liberare , al che fare il padre di 
Giulia fendo prontifsimo, ordinata vna gran fetta, le 
fponfalìiie fecero folennemcnte celebrare , & perciò* 
che la fanciulla era di marauigliofa bellegga, inconta- 
nente di ciò all' orecchie del t\e la fama corfe , il qua- 
le , tutto che veduta non l’bauc(fe>per udire nondime 
ito tanto la beltà di lei a celebrare, di vederla fi difpo- 
fe : & fubitamentc fatti per i fuoi minittri dì Feri fie- 
no, & di Cjiulla i vecchi padri a fe chiamare , impofe 
loro, che lo itteffo giorno fenga alcun fallo i figliuoli , 
di cui le fponfalitic haueuano celebrate , douefjero 
alla prefenga fua condurre , al cui commandamen- 
to i buon padri prejli, co' giouanetti di ricchi panni 
guarniti, fi come allo fiato loro s’acconueniua > al 
palagió reale s' amarono : & dinanzi al l{e compar- 
ii , tantoflo che egli della bellegga della fpofa * 
fi fu accertato, la quale ancho maggior gli paruedi 
quello, chela fama fonato haueua, dell' amor di lei 
fentcndo fi fieramente trafitto , a Ferifieno r iuolto , 
lo ti commando diffe > che tu d'altra donna prolu- 
dendoti , coletta fanciulla babbi per la perfino^* 
mia a rilafciare : pcrciùcbe io à piacer mio di lei. in- 
tendo di difporre : & ciò oue tnnon babbi a nello fpa • 
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ciò di' tre giorni effequito , bai a fapere > che inconta - 
mente io ti farò la tefia dal bufio [piccare , le quai pa- 
role battendo a Feri fieno infinita noia recata » Sire , al 
*^e rifpofe, firana nel vero, et dura parmi la propefld 
vostra , et a fine ,chc toftobabbiateil fiero proponi 
mento vofiro ad ejfequire , tutto che io non fi a mai di 
alcuno fiato micidiale , et perciò di cotal morte , qual 
voi mi proponete 9 io non fia degnò , vi fo intendere » 
che viuo la jpofa mia ne a voi , ne ad altro buomo fo- 
no mai per rilafciare . dalla qual rifpofia giudicandoti 
il I\e grandemente cffefo : verciocbe bauendo eglivn 
fuo fratello vccifo , al cui figliuolo , prima che'l %e 
lor padre della prefente vita paffafie , gli fu da lui 
impofìoy c’haueffe vna fua figliuola a maritare \ il 
qual misfatto per non bauere ad vbbidire il com- 
mandamento del padre commifcy y rpofciailnipotey 
et la propria figliuola , che gli baueaad efier mo- 
glie y a perpetua prigione condennò : et conofccndofi 
egli micidiale , et per la rifpofia di Ferifieno degno 
della morte : Dunque ditegli fra fé fìeffoy ccfiui per 
bauer' io il mio fratello vccifo y altro non mi vuol con 
le parole fue fignificare , faluocbe non egli , ma io * 
che micidiale fono , di pena capitale debbo effere 
dannato, onde bauendo l’animo pieno di mal talen- 
to y à fuoi miniflri impofe , che legato , et incar- 
ceratalo , la feguente mattina per tempo l'baueffc- 
vo a gittate in mare; pofciaal padre della fanciulla-» 
molto ybtuy differii , firfg che altro ioti faccia in- 
tendere » 
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tendercela tua figliuola , quale fra pochi giorni fecon- 
do la legge mia di fpofare intendo , prejjo di te enfio- 
dtrai, et poflo fine al fuo fermone fi mifcri } et do* 
loro fi padri , quali per cotal' accidente in grande con- 
fu fione fi ritrouauanoy dalla prefengafua licentiòypo- 
fcta rimafo egli foto » tutto che dell’amore di Giulia-, 
fuffe fieramente accefo > nondimeno hauendo ancora 
in fé alcuna fcintilletta di ragione > fopra la rifpofla 
da Fenflcno datagli volle de’ fuo i Dottori il configlio 
ricercare , onde fattili dinanzi a fe venire , il tutto 
per ordine lor raccontò > et , che fopra di ciòl’hauef- 
fero a configliare loro impofe finte fa dunque i Dotto- 
rila propoli a dal I{e lor fatta , et conofcendo , ch'e- 
gli contrai eri fieno niffuna ragione non hauea t dal 
più vecchio di loro in votai gmfa gli fu rifposlo : Io 
giudicherei , Sire » ottimamente fatto > che’l gioua- 
netto f bri filano fufie fprigionato ; perciò che non cf- 
fendo egli fiato micidiale , ingiù fi ameiite fi farebbe 
adarglila morte ; et nella noììra legge noi ntrouia - 
mo, che Macometto ci prometee di douere mimiche - 
uolm ente coll’ira fuait giorno del giudicio tutti quei 
Musulmani perfeguitare > i quali a Chnfliani tribù - 
tarij alcuna ingiuria bar anno fatta , le quai parole 
tutto cheal He gran timore apportafiero , nondime- 
no il fiero fuo proponimento lafciar non volley et da 
nuouo chiamati a fe i fuoi mimfiri , lor impoft > che'l 
mifero Feri fieno hauefferola feguente mattina a giù* 
tare in mare; ma Iddio giu fio tignar datore dell'in- 

I 4 rncenga 
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nocenga del giouanetto 9 volendolo dall'ingiufia feti- 
tenga del %e liberare , & il mifero > & dolente pa- 
dre racconfolare y allo [campo di lui in cotalguifa ritto 
Jtò comperi fo , bauea il precettore di Fer fieno vno fi- 
glinolo, Giajjemen nominato , Uguale, oltre molte al- 
tre virtù , nell'arte di far cane fottera con la vinti di 
una [uà verga fi fattamente valea , che in picchi fpa - 
eh di tempo ytre & quattro miglia di firada sbaureb- 
befatto ì & apprefio ogliigroffo muro con quella rom » 
pea , & racconciaua di maniera y che ninno f per bua - 
tno accorto cb'ei fi fuffe Slato , non fe ne farebbe gia- 
mai potuto auederCiCotefio giouane d'vno lungo viag- 
gio l’ifieffo giorno dell'accidente a Feri fieno auenuto » 
a Itardoritornato : & intefa la crudele , & ingiufla-> 
f attenga dal Tip datagli 3 teneramente amandolo , da 
eotalfciagura fidifpofecon la virtù [ua di liberarlo y 
&ito allaflanga del padre di lui » sfattogli ciò in - 
tendercytktto lo racconfolòjopragiunta dunque la not 
te } auiato[ì Giaffem? verfo il luogo ìdoue Ferifieno in- 
carcerato fi ritruouaua , tolta la verga in mano , per 
[onera fi fece la vi a alla prigione , il cui muro dopò 
cb'bebbe rotto y quiui il mifero glouanettoyche in fante 
or at ioni dimoraua > ritrouò : & chiamatolo per la 
mano prefoto , dopovno lungo ragionamento lo pre- 
gò a flave di buon'animo , promettendogli > che an- 
cora a fuo bell'agio la fua Cjiulla fi goderebbe : & in 
cotalguifa trattolo della prigione , battendo il muro , 
come prima era 9 racconciato > al vecchio 9 &dolo- 
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rofo padre lo conduffe : il quale , pofeta cbe’l figliuolo 
bebbe veduto , per fouerebia lentia lagrimando , l’- 
abbracciò : pofeia , peni oche il giorno, fi auicinaua , . 
£ tempo non era in lunghi ragionamenti di dimora- 
re , a Giaffemen riuolto , & quelle gratie vendutegli , 
che al gran beneficio da lui riceuuto fi acconueniano , 
caramente lo pregò , che hauendo egli Ferifieno dal- 
la morte liberato ,di lui anco haueffe à prender l<u* 
cura , in alcuna pane della città fino à tanto na - 
/condendolo, che altro hauefjero potuto deliberare , 
alche dimofiratofi Giaffemen pronti fsimo y riceuuta 
dal vecchio buona [omma di danari , £y quelle proui- 
{ioni fatte , che al vìuere loro erano neceffari , toltiti 
vna ca fa à pigione , qual era alle mure della città vi- 
cina y quitti Ferifieno condufie ; box , come prima fu 
giorno , volendo iminiflri del I{e il commandamen- 
to di luieffequire , chetamente verfo la prigione >» 
<miatifi y & in quella entrati. Feri fieno non vi ritra- 
ttarono , & acccfi molti lumi per vedere fe in alcuna 
parte fuff'e fiata rotta, intera, & fana la viddero; 
del qualaccidente tutti stupefatti, à (fon fi gli eri del 
I{c fubitamente corfero à raccontarlo > / quali datafi 
grande ammiratane > variamente l’ inter pr et auano ; 
dicendo alcuni , che non effendo la prigione in al- 
cuna parte rotta, ciò era per finnocen^a del gioita- 
ne miracolofamente auenuto : al che gli altri non 
affentcndo y con dire, che ì Chrifìiani erano carichi 
di peccati, al Bidello fcampofii Ferifieno dauano le 
, cagione, 
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cantone , per bauer egli nella fenten'ga a lui data con - 
tra la legge Musulmana operato j ma perciocbe 1 <lj 
fiera natura del [{e conoscano > ilquale > due gli f uffe 
caduto nel penfiero , cht iminiflri per danari hauef - 
fero laf ciato Feri fieno fuggire , baurebbe lor data., 
critici morte , concbiufero , che ciò non [e gli bauéffeà 
pale fare , efrfi miniflri ordinarono , che tratto dal- 
l’ altre prigioni alcuno malfattore degno della morte , 
quello hauefìero a gittarenel mare » et jubitamente 
al !{c riportaffero di bauer e la mattina per tempo À 
Feri fieno la morte data ; ilchehauendo fenga alcuno 
indugio i minifiri cfj'equito, et allge della morte di 
Fenjìeno la nouella recata , non fi può dire quanto ti 
di ciò lieto , et allegro ne rima fe; pofciabauendo al 
padre di Giulia fatto intendere , cbe fendo Ferifieno 
già marito di lei di vita pnuo , dcucjcla figliuola 
fu* d lui condurre, qualegli fecondo la legge fua fpo* 
far volta ; il timido vece biàr elio temendo , cbe dò , 
cbe a Ferifieno auenuto efftr credea , alla figliuola 
fua, et a lui anco non aueniffe , ouc al l{e non hauef 

fe fubitamentc confignata, gli fece intendere yth’egli 

ad ogni piacer fuo della figliuola , & d'ogn altra co- 
fa fua potea difpon e ; onde titrouandofi la mifera 
fanciulla in si mi fcro,& dolor ofo fiato , & conofcen *- 
do di douere da colui effere goduta , cbe al diletto 
fuo Ferifieno sì crudelmorte data bauea , dirotta- 
mente piangendo , a guifadi difpcrata, delibero fe 
fieffa di vita prmare ; & prefo vno coltello , & vo+ 

lendofi 
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tendoft con quello fucilare, davna figliuola dettai** 
Ita fua , .Achei chiamata , che Jeco fempre dimoraua > 
fu tenuta : la quale hauendcla di ciò grandemente *<- 
prefa , le dimoflrò quanto graue enor fuffe il difpc- 
rarfi , efreheoueda feflcffa fi fuffe vecifa y i anima 
fra eternamente nel penace fuoco dello Inferno fa- 
rebbe fiata dannata : onde con sì fatte , &molt' al- 
tre ragioni , battendola dal fiero fuo proponimento 
rimo fra , &raccon folata alquanto y le venne anco a, 
dire i che non cofi dgeuolmentc s'hapea alle parole 
del tiranno a preflar fede , il quale d'hauer fatto 
Feri fieno morire haueaper la città palefatOy il che el- 
la in nifjuna guija creder non polca : a cui > Io vera- 
mente cono feo ^cbel cariffima , la lagrimofa Giul- 
ia ripofe , che tu , vedendomi tanto btfognofa di con - 
forto 3 per lo foucrcbio amore , che tu mi porti , in ogni 
maniera tenti dal proponimento delia morte turar- 
mi; ma dimmi di grada, ouioanco a me flefal. t 
morte non dia y & che in sì mifero flato di vita > del 
mio cariffxmo marito priua io mi rimanga > parti egli 
ragionerie y che della virginità mia à sì crudele , & 
empio tiranno , & della noflra fede nimico io debba 
f ardono? kjfytainò vsfcheldìfrctc ? ne a ciò mai iò 
vi conforterei ; percioche di voi , eìr della fede di Chri- 
fio , tomi dimoierei poco amica :col dui aiuto iofpe - 
ro , cheacotal feiaguraanco troueremo alcun com* 
pen/ò TVoideuetepur fapere di quanto buona, & frhi 
ta vitali confcfrornoflro fa da ciafcbcdunv tenuto; 

lui % 
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lui , oue cófi d voi piaccia , faremo incontanente d voi 
•venire , il quale , pojcia che gl'haurcmo ilbi fogno » 
gr volontà voflra raccontata , fono certo , c/x colite-, 
grafia di Dio ci darà alcun utile, & buon configlio;la 
qual opinione battendola do loro fa Giulia approuata » 
ilconfeffore fubitamente mandarono à chiamare ,à 
cui battendo il tutto narrato , ei r pregatolo, che in tan- 
ta /ciagura alcun configlio volef] e lor dare, alla la - 
grimoja fanciulla r inolio. Figliuola, diffele, noi per 
alcun flràno accidente , che ci auenga , non debbiamo 
mai difpcrarft : an^i ricorrendo à Cbri/lo , babbiamo 
fupplicbcuolmcntc dpregarlo , che ci voglia porgere 
alcuno aiuto ; pcrctocbe ei mai non abbandona chiun- 
que in lui fi confida primieramente dunque voi , & 
infieme , col meTgo dcll'orationi , & de * digiu- 
ni , tentaremo di placar l'ira del Signor Dio , & 
pregar enlo, che non hauendo à t peccati noflri riguar- 
do, in tanta necef sita ci voglia alcun foccorfo dare: 
pojcia ,oue auenga, che tu Giulia dinanzi al Pj condot 
ta fia i dopò fattagli la debita riuereti^a , Sire, gli di- 
rai : per ciocie veramente conofco , bauendo voifla- 
tuito, ch'io voflra fpofa fia , il grande > & perfetto 
amore , che mi portate, fupplìcemente pregoui, che 
la prima gratta , ch'io fono per chiederui % non mi 
hdbbiate à negare , ch'è quella , che , prima che 
voi le fponfalitie mie facciate celebrare , quaranta 
giorni me vogliate concedercene l cui fpacio in alcuna 
. camera del palagio voftro cuHodita , iopoffa à certe 
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mie bifogne fodisfare : il che io fono certo, fi perette* 
gli feruent emerite ti amat sì anco perche U Signor 
Ì>io coft permetterà , cttei non è per negarti , pofeia 
dunque , che tu ciò da lui haurai ottenuto , entra ta in 
quella camera, ctteiti fard con figliare , mille Tater 
noflri al giorno dicendo , il tempo di quaranta dì di- 
giunerai ; ilche fatto che haurai, ioti accerto, che 
dalla grande difauentura , nella quale bora tu tiri - 
truoui , farai liberata , alle quai parole pofìo eh ebbe 
fine il confefforc , hon fi può dire quanto del configliò 
di luitfiulla ,& lAcbel lodisfatte rtmafero : dalle 
quai , data lor prima la fu* bcncàitione , preja licen - 
%a y il [ant’kuomo fi partì, ne dopò guari di tempo 
pafsò , chevna gran compagnia di donne riccamen- 
te veflite d'ordine del [{calla fiangadel padre della 
fanciulla fi alitarono per volerla folcirne mente al pa- 
lagio del qge accompagnare ,le quai da (fittila con al* 
legra faccia riccuute , / eco per alquanto fpacio dimo m 
rarono : pofeia infieme colla fua fida jtchel verfo il 
palagio \ cale dalla doloYofa madre , & dalle matro- 
ne del He accompagnata >pre fi il camino ideila cui 
venuta hauuta il He nouella,fcefe fubitamente le fia- 
le del palagio , nel cortile con vn'honorata compa K 
gniadi cauallieri la fìaua a r pettando. Giunta dun * 
que , che fu alla prefin\a diluì , & rffequito quanto 
dal confeffore infegnatole fu , il tempo di quaranta^ 
giorni gli dimandò > il che b unendole il He con allegra 
faccia concedo , chiamato il fio reforiere » & di prt ^ 
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tioftffimi gioielli fattole fare vno folcnnc dono , ordì* 
nò y che [contamente colla jua Gobelin vtia fian- 
ca ,che nel giardino dei palagio reale era , in vn luo- 
go y (jiubslano chiamato , } uff e per lo fpatiodaki 
dimandato cusìodita ; non guari lontano dal qual 
luogo in vn altra babitatione la propria figliuola an- 
co imprigionata t enea : nequiut alcun altra perfona. 
entrar poteà y fuori che vna vec chiarella , a cui, per - 
cioche era gran m aefìr adì acconciar giardini j la cu- 
ra di quel luogo era commefia ; horquiut in or atìo -, 
ni ,grpr leghi la dolorofa Giulia , fecondo' l configlio 
delconfefj'orc , tuttodì dimorando , aucnne , che lafì- 
gliuola del ì\e , a cui la vecchiarella la venuta di 
fyuilqbauea pale fata , ft pofe in animo di volerle** 
parlare , & di ciò hauendo il padre caramente 
fatto pregare > ildeftderio fuo ageuolmente ottenne j 
il che baite rido a (jiulla fattamente per vna fua^ 
cameriera fatto intendere , da lei fu con allegra fac- 
cia incontrata , & riceuuta ; colla quale hauendo per 
buon fpacio di varie co fé diuifato , le venne anco in 
vn lungo ragionamento la difauenturafua da princi- 
pio a raccontare ; onde hauendola di fe moffa a gran 
compafjione , & conofciuto la figliuola del J\e con 
quanta ficunà Giulia le miferic fuele haueanarrate , 
eli anco la morte del gio , la prigionia del marito , 
il lungo tempo » che qutuiil padre la tenea rinchiufa > 
le fé palefe , & per ciò hauendo le due giouanette 
% ma gran domefiicheg^a tra lorf atta , & gran par- 
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te del giorno tnfieme dimorando , perche fperaua . -» 
dulia col I ecrcto , chc'l confefforc infegnato le ba- 
nca di douer toflo dalle mani del tiranno liberar fi » 
quello anco alla figliuola di lui , afipe chi ella mede fi- 
namente s'baueffe a liberare , infegnar volle ; po - 

foia che vn giorno tra loro dfVdtie co [e lungamente 
hebbero diuifato , le diffc Gialla , Terciochc io vera- 
mente conofco di douer e coll'aiuto di Dio col mego d’- 
Viro fecreto, che dal confejfor , mio buomo di buona , <&• 
fanta vita apparai, dalle matiidelf'empio ^e toflo fug 
gire<> & nello primiero mio flato ritornare, &> che tu 
qui babbia nella tua prigionia a rimanere , grande- 
mente mi duole , oue tu mi prometta di non fare di ciò 
mài ad alcun parola , quello anco a te farò paleje: ac- 
certandoti , che volendotene tu ferqire, alle mi ferie 
tue fubito compenfo ritrouerpi ’, di che bauendole mol- 
te grane vendute la figliuola del f{e 9 & promeflole 
di non douer ciò mai ad alcun palefare, caramente 
lapregò > che ciò gli hauiffe incontanente ad wjegna - 
re, per poter anco ella dallo mi/ero flato, in che fi 
ritrouaua , liberar fl ; onde bauendole Giulia il tutto 
fenga ulcuno indugio ifpoflo ? & veramente pa- 
rendole , che con tal fecreto bauefle dalla prigio- 
nia fua , fe , & il manto a liberare , a Dio fè voto , 
otte ella uello primiero fuo flato fuffe reflitmta, d'ba - 
uerfi incontanente a battc7£are,<&' tingi aliata (j mi- 
la della grande arnoreuolegx^cbe le bauca dimoflro , 
alla fianca fra ritornata, al digiuno „ & al dire i mille 
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•pater nofb i diede diuotamente principio , nelle qual 
cofc battendo già Giulia alquanti giorni continuato » 
pamele vna notte in fogno il mifero Fcriflcno ài ve- 
dere iil quale [eco della fciaguyafua dolendo fi, cara- 
mente la prcgaua , che , pofcia ch’ella di tanta fua di - 
(auentura era Fiata cagione % almeno con vno de 9 fuoi 
mazzuoli di rofe, nel quale la faccia di lei fcorger po- 
teffe , L’haueffe a consolare ; ma non potendo in cotal 
fogno lungamente continuare , per ejjerfi per lo gran 
dolore , che le parole di Feri fieno lebaueano appor- 
tato , [libicamente defiata , chiamata *Acbcl compar 
gna fua , il tutto per ordine le raccontò , la quale reg- 
gendo perciò Giulia tutta dolorata a lagrimare, con 
molte ragioni fino all' apparire dell'alba s’is forviò di 
con folarla,al qual tempo bauendo la vecchiarella,che 
di quel luogo bauea la cura , vno cancflruccio de fre- 
fche rofe raccolte , & vno bcUiffimo mazzuolo fatto 
ne , à Giulia in nome del i\c portolo a prefentare , 
la quale con lieta faccia riceuutolo , alla donna. 
commi fe , che di ciò n’baheffé il Signore grande * 
mente à ringratiare > gr bauendo ciò tolto per 
buon augurio , Madre mia, alla vecchiarella dijfe% 
io veramente non pofio negare che’lmaTguolo di ro- 
fe t che recato mi bauete non fia , & bello, & polita- 
mente acconcio : maoue io vno caneflruccìo di rofe 
bauerpoteffi , sì bel mariolo io vi farei vedere , che 
di gran lunga quello , che recato mi bauete , di bellez- 
za auan^arebbc: perche la vecchiarella, che gran 
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macflra in cotal'arte effe re crcdea,bramofa , di vede- 
te quanto in ciò la giouinctta valeffc , incontanente à 
raccoglier le rofe s'amò , le quai tantoflo chea Giulia 
bcbbcportatc y per confo lare fc fìcfjaidijpojìafidi vo- 
lere alla dimanda in fogno da F et iflcno fattale [odif- 
fare, polio fi vno fpecchio dinanzi , & in quello gua- 
tata fi , la proptia faccia fua nel mazzuolo con tanta -» 
martìrio figurò , che quiui da ognvno potè a effere 
conofciuta y pofeia fatta la vecchiarella à [e venire % 

'' c£* il maggiolo prefentatole t ji cui piu vi piace , dif- 
fele » ne farete dono » il quale tantoflo che dalla donna 
fu veduto ìaccortafiycbe sì bello : & delicato Cray cbe'l 
fuo di gran lunga auanzaua Jofpicòy oue quello al J{c 
baueffein nomedi Giulia prefentato > di doue/ella -> 
per auentura la prouifion fua , quatbauea per la cura 
di quel luogo, perdere y e*r cbe’l Traila giouanettcuy 
che tanto in cotal'arte valea l'baueffe ad affignare \ 
onde non Jo lo al I{e non lo volle prefentare y ma dubi - ; 
tondo anco che vn giorno non bauefs'egli il valore 
della giou anetta d cono fiere, onde n'baueffe lei del- 
la prout fione fua à priuare , per i giardini della cit- 
ta fi difpofe di cercare , fc alcuno macttro , che la~i 
Giulia auanzaffe , baueffe potuto ritrouare ; colle 
cui fatiche » oue le fuffe flato di mcfticri, l'hono- 
re y & prouifion fua fi baueffe conferuata ; ma i/ 
perciò che alcuno ritrouar non potè y che piu bel 
mazzuolo di quello di Giulia ofaffe di fare y tutta 
dolorofa, verfo'l G ialiti ano aujatafi, in Giaffemen 
^ ’ K fi yen- 


fi venti ad incontrare ; il quale tatto fio chè*l mài(- 
Vpolo in mane della vec chiarella vidde , (fìttilo dalla 
moglie di Fcntteno effer flato fatto conobbe , di chejM 
atte grò oltremìfura ; Deb madre mia, diffèle, vende - 
rettemi voi per attentava quel mazzuolo di rofei a 
cui, fifa* fi rtfpofe ella, ma men di dieci feudi io non nB 
voglio , di che fingendo il gioitane di dàrfi molta am* 
fnivattont , veplicólle , che cucila due foli n' battè ffcjt 
isborfati ,più bel mazzuolo di quello le farebbe veden- 
te , di che fendo la veccbiavetla bramòfa oltre mi fu* 
ra . Io certamente, rifpojeglts non due , ma cinque mi 
contento d'isborfare, oue tu non vno più bèllo ,ma vn 
co fi fatto magguolo mi faccia bauere, & incoiai gui- 
[a accordatili , con incredtbil letitia, prefa la’ Vece ba- 
rella per la mano, alla ttanga, dotte Fcrifienó dimora -* 
ua,la conduffe,aìla cui ptefenga pofeia che furono ar~' 
riuatiy accottatoglift (jiaffemen all’ orecchie, Stateuc' 
ne boggimai allegro, ditegli, che buòne Houelle bora 
io vi reco, perle quai parole il giouantìto inconta- 
nente in piè leuatofi , & alla donna riuolto , veduto- : 
le il magliuolo della gialla in mano , &inicfoil pat- 
to, che Giaffemen , & ella fatto baueanè : H6t, ma- K 
dre mia, dtffele , oue vno canettruccte Hi refe , voi 1 
mi rechiate, io vi farò viio màtgguolò di' gran lunga • 
più bello del vottro vedere , ilebe dtfider andò ella -» 
/opra ogni altra co fa, per nonbauer più del valore 
di Giulia a temere , lafciato quiui il [ho màgjuolo , le 
rofe pie sì amente andò a preparure J ma Ferttteno ; 
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fra tanto bauendo quello ben mille , & più fiate Ba- 
ciato, vna Intera a Giulia fcriuendo , la prigionia* 
jua , gr ogni altra cofa infimo a quel giorno auehutà- 
gli le fé palcjc , caramente pregandola , ch'ella anco 
mcdcfiimamente dello flato di lei , & del luogo , dòtte 
ftritrouaua , l'baueffead accertare : percioche age- 
uolrnente colla virtù di Giaffemen , che dàlia morte 
liberato l'bauca à lei farebbe andato , pofeia bauen • 
do la lettera dentro d'vna canna nafcofla , la vec - 
chiarella , chvlerofe gliportaffe, Hàuaafpettando > 
la quale t antodio che con quelle fu a FerìSìeno ritor- 
nata ) prefacgli la canna in mano > vno magguolo fo- 
pra fi fattamente vi acconciò > cbc'l viuo ritrattò 
[uo % tir della /ita Giulia quiuifì potea vedere, tir coti 
tal artificio le rofe compofe , che di bellezza quello 
di Giulia di gran lunga auangaua * pofeia bauendo - 
lo alla veccbiarella pr e tentato , Ad ad re mia , diffele , 
io il preygp , che al compagno mio bauete promefjo * 
tutto vi dono » ne altro pagamento da voi voglio , 
faluo , cbe'lmaggiol , c’boru io vi dono , al màcSlro 3 
che quel fece , di cui voi dieci feudi ne dimandauate , 
roglì ate moftrute ,à fine ch'egli fappia , che in que- 
Sìa città de gl' altri anco fi ritrattano > iquai più bei 
maggiolidel [uo fanno fare > ilche hauerid'o la don- 
na à Ferìflcno promefjo » tir della riceuuta corte fta , 
molte gr atte rendutegh , tutta lieta, & allegra da-t 
lui partì V & dila giouanetta arriuata : H or vedete 
vn poco i figlinola , diffele > fe anco io ho faputo vno 
■ K z maggio- 
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mazzuolo piu bello del vàftro fare; d cui fittila » che 
V opera del marito fibit amente conobbe , tutta confo- 
lata per bauer conofciuto , ch*ei morto non era; lo nel 
vero , rifpofe^ negar non pofio, cbe’l mazjuolvofiro 
piu bello di quello ,cb' io a voi diedi,non fia:ma y oue lo 
mi vogliate lafaare, & recarmi delle rofe » domatti- 
na 'un'altro di affai maggior bellezza io vi farò ve- 
dere; perche la veccbiatelladifpofia divedere ad o- 
gni modo ciò y che la giouanetta fapeafare , il maz- 
zuolo lafciolle ; & offendo l’hora tarda , da lei fi par- 
ti ; reidata dunque Giulia fola per la molta letitia % 
che del vino marito balie a , dirottamente lagriman- 
do, A cbel compagna fua incontanente chiamò % a cui 
bautndola Strettamente abbracciata , Meco tir alle - 
gra , diffele , cbejddio i pr leghi noSìri ha cominciato 
ad effaudirc , e£* > come sera accertata , che FerifienO 
yiuofujje , le raccontò , , H mazzuolo diiofemoSìrarr 
dolc >cbe per la veccbiarella egli mandato le bauea » 
il che non fi può dire quanto contento ad AcbeUppof 
taffe : la quale tolto il mazzuolo in mano , & aucdu - 
taft, che [opra vna canna forata era acconciojper en- 
tro guatandoci , la lettera , che Fc*iSicno fcrittaba m 
uea , venne a vedere : il che bauendoa Giulia dima * 
Strato , della canna la truffe , & lettala d*ogni acci- 
dente a Ferifleno auenuto , & dettammo di lui fu- 
rono pienamente informate , onde venuta aCjiulla 
l'occa fione di potere il marito dello Stato fuo nella 
gufa da lui dimofiratagli accertare j Jubit amente in 
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vnaletterina ogni fuo auenimcato raccontagli ; & in '* 
IttogOy osella fi ritrouaua , gli fé à fapcre : & in t ma 
picciol can na ripo fiala, fi come-Fcri fieno fatto bauca > 
con gran defio flauait feguente giorno ad afpettare 9 
del quale tantofto che l*alba cominciò ad apparire 9 
quiuilareccbiardla conlerofe fuarriuata ; le qùai 
pofcia che Cjiulla hebbe con allegra faccia riceuutc^ » 

/ opra la canna » doue la lettera ripo fi a ha ueua , vno 
mazzuolo ì che di belletta quello di Ferì fieno afiai 
auangaua,compof ; & alla vecchiarclla affinatolo * 
non fi può dir e quanta ammiratione per C artificio fuo 
le apportale y onde entrata nell* ifieff a fojpitionc , in 
che prima caduta era 3 che'l (jc 3 oue il valore di Giufa 
la incotafarte gli fuffe palefe 3 noni’ h due [J e della-* 
pronipoti fuaa priuare , a Feri fieno ritornata infic- 
ine co'l ma&guolo di Giulia vno canefiruccio di rofe y , 
perch’egli vno più bello n* bau effe a farceli portò ; & 
alla prefenga di lui aniuata 3 & il malnoto y & le** 
refe prefentategli ,fìgliuol tnioygli difie spere he io co- 
nofeo 1 che'l mazzuolo , che borato ti ho portato y di 1 
artificio ! & di belleg^a il tuo auanga y ti ho infici • 
me voluto delle rofe recare , perche tu vno ptù]po-i 
fato ne faccia 3 & il matfirodi quello conofca il va-< ' 
lor tuo del fuo efier maggiore y le quai parole ba- 
ttendo Ferifieno alla vecchiarella dimoflrato efjcr- 
gli fommamentc grate , riceuuto il magatolo dd- \ 
lagiouinetta , quaCegli incontanente conobbe , alla 
donna diffe > che la fera al tardo deueffe d lui per 
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lo mazzuolo , ih' egli fatto b darebbe , ritornarci , 
Oud'clU prefa licenza , & fa lui partitafi,, quitti foto 
con Giajemen lo lafiiò : & tantalio ch'ella hebbeil 
piede fuori dell’ v feto, egli trattala lettera di gial- 
la della canna> deh a flato di lei , & del luogo * dotte fi 
ritrouaua, compiutamente fi accertò ,po fi ta, fatto del- 
itto fe> chela veccbiarè Ila portate glihaueua , vno 
mazzuolo , che gi altri tutti digran lunga di belle^r 
ga duangaua , la fera a lei lo confignò, la quale vera- 
mente conofcendo . , che' l più. bello di quello far non fi 
fotta ; & perciò del timore , che prima baueua tutta 
spogliata fi, alta l'uà fianca tutta contenta fine ritor- 
nò, boreffendo Fenfieno lieto , & allegro oltre mi- 
fura per batter bauuto della fua Giulia nouella > <&• 
conofcendo quanto et teneramente da lei amato fuffe , 
difppfiodi volerla in ogni maniera rtco aerare , al Juo 
Giaffemen , perche mciò fbaucQc ad aitate , molti 
preghi parfe', acuirgli [ubitamente in cotaiguifn ^ 
rifpofe j Poi bautte a fa per e , ftgnore , che vicino al 
luogo , dotte la gioitane" a dimora , vno grande, 
belliffimo palagio fi ntruom, ilquale emendo d'vno 


certo mercatante, che al J{e dimoiti danari è debito- 
re, bora pubicamente per io fì/co fi vende ; ondc ^> , 
quando voi delibera fie di comperarlo , ageuolmcntc 
ci potrebbe il penfier noftro riufeire , il qual confiig Ho 
bauendo Feri fieno, fommamnte lodato , a Giaffemen 
diffe, che quello per ogni pregio fibaueffe a compe- 
rare, onde bauendo incontanente egli finto di ef* 

fere 
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fere vno mercatante forafiiero* a configlieri del (igni 
re fi amò fatto loro intendere , che di lontano pac- 

fe con vno juo compagno per quitti lungamente dime- 
rare era venuto *co' danari ,cbe dal padroni Ferine* 
no riceuept^quello comperò yfy battendolo riccamen- 
te tCogni cofa guarnito , finga alcuno indugio. con Fe- j 
riSleno L'andò ad babitar e , pofcia con fa virtù delitti 
vergafajtofi fot terra la firada fino alfa fiangf^ dotte 
Qiullafi ritrouaua* quitti col pairon juo chetamente 
peruennCf dotte battendo Feri fieno la moglie [ua riero - 
ttata x che per lalungo digiuno molte orat ioni fian- 
ca [opra i letto gittatafi , prendeua alquanto di ripa- 
fo tpreffo di lei coricato fi , di dolcezza dirottamene 
te iagnmando , firettamentt l’ abbracciò 9 la onde la 
giouanetta fuegliatafi , & il cariffimo fuo marito 
reggendo , giudicando dileguare, rifagli dice**, , f 
rqa egli afte ttugfawcn^ Stringendola , & [eco c,0- 
minciando a ragtoiyare/i fece,che accorgendo fi ella , 
cbel fuo,jogno noncrq , il marito conobbe, da cui 
bauendo intefo in qual guifa quitti con Giaffemen 
era venuta non fi può dire quanto confolata rima- 
te* pojciain. dolci ragionamenti trattenuti fi ìnficmf 
con nichel » quale di col al' accidente era lieta oltre 
mi fura * & Giaffemen per la fotta firada al com- 
perato palagio /amarono ; dpue per buon fpatio di- 
morati , fieri Steno afjiaffcmen riuolto , in coiai giti- 
fa parlò ; tifine pare, canffmo Giaffemen* che pò - 
[eia 9 c botai a Vio pmuuto , che io co'lmcgo del- 
ti 4 k 
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la tua virtù in poter mio io mi ritrotto colei > là qua- 
le / ommamente defiderauo > & che al defideriono - 
firo h abbiamo intero compimento dato ; ben fatto 
farebbe , che per fuggir /’ empito dèi crudet tiran- 
no , con Gialla > & iste bel dì quinci partitici , in al- 
cuna più ficura parte per p affate tranquilla vita an- 
daffimo ad habitare y al che rijpofe egli; DiqucHo fat - 
to, padrone, caramente pregoui , cheta tur a a me vo- 
gliate lafciarcipcrciocbc io ho già buon peg^o Statui- 
to quanto intorno a ciò babbiamo a fare) & [o che del 
la deliberatione mia compitamente fodis fatto rimar- 
reteyper le qitài parole Fer fieno acchetatoli , a Giaffe- 
men di cotal fatto il penftero tutto lafciò > il qualche- 
nuta la feguente mattina , per poter rigidamente il ' 
misfatto del Bje vendicare > alla corte di lui auiatofi , 
& hauuta l' audienci battendo , comenouello merca- 
tante »feco molti ragionamenti battuti al palagio > che 
egli noucllamentc dal fi fio comperato hauea per lo 
feguente giorno l' inulto >&pofcia che behbe ciò dat- 
ile ottenuto , prefa da lui licenza con la maggior le ti- 
tia del mondo a Ftrfieno , & à Giulia \e ne ritornò) &• 
di tutto ciò gli behbe fubit amente informati , che nel 
feguente giorno haueuano à fare , venuto dunque il 
l{e allbora fiatuita con vn fot ragag^etto nel cortile > 
& volendo fu perle fcale del palagio [altre } fu da^ 
Già ffemen incontrato ) & con la debita riucrenga ri- 
ceuuto ) pofeia nella fata entrati » doue Feri fieno » 
& Giulia fi ritrovavano, il Rf Jubit amente i giova - 

netti 
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fletti vide j / quali vtrfo di luiauiatifi , fi come Cjiaf - 
Jcmtnammaejlrati gl’ banca ,riucrcntementc il [aiu- 
tarono, & baciarongli le mani , ma egli , che di tutto 
ciò Stupefatto rimale parendogli pure di quelli rico- 
nòfcereffeco Beffo dicea : [ojlei nel vero d me parc^, 
chela moglie mia fiat & quegli non può cficre,cbc 
FeriBcno primo marito di lei non fi a , il qual’ionel 
mate feci gittate; & oue ciò non fia , io veramen- 
te mi debbo fognare , di che Giaffemen Woflrando 
di non auederfi , Sire , di ff egli , deh di gratin > perche 
Baie voi co fi pe tiferò fo ? al che il I{e de fiderò fo di ac- 
certarli di quanto quiui veduto bauea , tifpo/c ; *Jltì 

! è venuto non fo che a memoria , perche fono aBretto 

hor* bora alla fianca a ritornar e , ma voi fra tanto 
di qui non vi pa r tire te ; percioche fra poco [patio da 
fiuouo io miritrouerò con voi > & ciò detto inconta - 
iiente fi partì ìOnde Giaffemen accortofij che nel Giti- 
li fiati o andar volta, per vedere fe Giulia quiui ritro - 
uaua [ultamente de" fuoi primi panni fattala ritte - 
flircjperla fatta firada alla fua fianca la conduf- 
fe , dnue non guari dopo fendo il Re arriuato , & ba- 
ttendo lagioutnetta ritrouata;nOn fi può dire quan- 
to di ammiratione gli diede , & pcfciache con lei fi 
hebbe alquanto trattenuto , tuttodì flupore , &di 
marauigliaripieno,defiderofo oltre^mifuradi vedere 
da nupuo i giouanetti,cbe già veduti bauea , al pala- 
gio di Giaffemen fetieritornò : dotte fendo anco Giul- 
ia prima di lui ritornata , & de' primi panni riueBi - 

. v '• . ta, 
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ta co ' gioielltycbe donati * riccamente, addor - 

nata,' ad ini ontrarlo nella fata con Ferì fieno fe ne ven r 
ne,i quali incontanente che' l Re bebbe veduti, dando- 
fi maggiore ammirationc della prima ,per hauerei 
gioielli intorno a Giulia veduti } aGiaffemen r molto , 
chi quei gìouanetti fi f uff ero ? .gl}dimandQ , acni. 
Sire , rifpofe Giafiemen , questa è vno mio compa- 
gno mercatante, fi com4 io fono , & quello è moglie di 
lui , ma pcrciocbc di coiai rifpofla puntoli t(ènon ft 
f enti fodis fatto, lagiouinetta caramente pregò » che i 
gioielli, che al collo bauea ,gli doueffè preflare ch'e- 
gli fra brewffmo [patio gliele reSlituirebbc;pcrci\ 
cb'ei intende a di farne fare con alcuni de fitoi gioielli^ 
ch'egli nel Giuliano fi ritrouaua , paragone : di quei 
volendo dire » ch'egli alla giouanetta bauea dà prin* 
cipio preferitati , alche fare Giulia dimofiratafipron •? 
i tiffir/ia; c Pcrciocbe Sire ,nfpofe, il leuar mi alla preferi- 
ta voflra i gioielli dal còllo à me par e, che gran ver- 
gogna mi apportar ebbe, quiui nella camera entrata^ 
dal collo mi li trarrò, & hot bora por teyolliui ; & voi 
ad ogni piacer vofbo di quelli y & della tcflante fa- 
tuità no tira ancora , quale di tutto cuore vi offeritilo * 
porrete difporrc , le quai paiole vdite c hebbe il I{è > 
per bauer anco pocoprima lavocedi Giulia nella ca * 
mera, dou egli fico ragionato bauea > attentamente** 
vdita » turbato oltre mtfura , fico tycffo corpin m 
ciò à dire , fbe maggior certeg%a co' gioielli di co- 
ffe/ pofi'io bauerc di quella c’borq ÌQ bp > reggen- 
do) 
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do i&vdcndo lei à ragionare trita meglio è , ch'io da 
nuouo fubit amente ritorni doue ella dimora , eh' è in co 
tal gui fa maggior certcgga ione potrò b&uctè : per- 
che tirato Giaflemen da parte diffegli , tbe volendo; 
di nuouo per vn fa bifogno in fretta a(la fianca ritor- 
nare , alla giouanetta , cbt nella c antera. per trar fi * 
gioielli entrata era yfacejje intendere , che per alibo - 
ra altrimenti non gli portale , & che voleffero qui- 
tti afpettarlo , ebe fenga alcun indugio farebbe à loro 
ritornato , & fenga più dirgli parola, d gui/a qua fi di 
furio fo , correndo al Giub/lano fe riandò ; ilche me- 
(Infimamente Giaflemen per la folita fi rada fece à 
Giulia farei la quale de primi panni tornatali à ve- 
flire, nella fua /lunga , prima cbc'l arriuaffcy 
ritrouataft , giunto che: egli vi fu , & vedutala 
nell* b abito * in ch'egli laf ciata l'bauea , ptrcìocbe i 
gioielli non leviddeal collo , i limandolle qual fu(fe la 
cagione, cb* ella con quei non fi adorrtaua; alle fai pa 
role , Sirc,rifpofe ella,i gioielli, che, mercè vofìra, voi 
donati mi bauete ,ftno à tanto > c bel termine di qua- 
ranta giorni , ch'io vi dimandai , non fia finito ,àmt 
fidifdicedi portare ,i quali fra tanto in cotcttaeafjet- 
tarmebiufi io tengo : gir aprendo vna caff tutina giti* 
mojìrò* dì gratta > Sire, foggino fe eliantemi» 

perche mi fate bora voi coiai dimanda ? d cui il KcM- 
quale era qua fiche vfcito di /òf petto, & f cruente * 
mente la giouanetta umana, quanto che egli era aue - 
nato per ordine raccontò } con far amento afferman- 
dole. 
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doUiChe quanto più egli laguatauartanto più m qua-' 
lune he pai te alia moglie del giouanetto mercatante » 
che nel palagio diCjiaffcmen dimorauà, la vedetta 
fomiglìante ,& po fio fine al fuo ragiónamento y difpo- 
[ lofi per alcuno {eguale del tutto di accertar fi , prefa- 
la per la mano , fingendo di volerla accarezzare , dì 
manierati diritto brucio le fìrinfe, che la carne liui - 
da,& nera la fece » pofeia da lei partito fi verfo il par 
lagiodiGiaffemen [ultamente s'auiò : ma Giulia 
percolai fegno tutta paurofa diuenutaypiùtoflodel 
t{e al palagio per l'occulta firada ritornata al mari' 
to,& n (jiafiemen moflrandoil bràccio , quanto cbe'l 
j{e detto le haueita tutta doloirofa per ordine loro rac- 
conto', maGiafiemen , cbeàn più d’vna arte affai 
valea ; ‘Non dubitate padrona ,diffele ì c hor boraci 
io vi farò la carne liuìda nel primiero fuo flato ritor- 
nare , & fobicamente entrato nel giardino , vna cer- 
ta berba ritrovò, con la quale tantofto y cb' egli toccò il 
Hmdfjrey che alla giouinctta afillamente fi Re fatto 
bau cu a , la carne bella > eJr morbida le rimafe y di che 
Giulia allegra oltre mifura,de gli altri panni riue fit- 
ta fi , de 9 gioiclliadornatafi , nel cortile col marito 

fuo , & con Giaffemen andò il l{éad inco trare» lìquor 
le» pofeia che con lieta faccia hebbe lefalutationirice 
unte , alla giovinetta riuolto » ‘Deb » di gratta , di fie- 
le , prima che alla menfà ci affettiamo y bclliffima. 
giouanetta , con licenza del marito vofiro di vno 
fauorc io vi voglio ricercare y qual'é , che il diritto 

braccio 
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braccio qui pubicamente per trame d’vnog ran dub- 
bio^m' babbi ate a mofirarcydi che fendo fiato pronta- 
mente da Giulia compiacciate y non vedendole alcuno 
liuidore, tutto lieto ,& allegro , credendo , chela Giul- 
ia nonfu[fe , dicotal corte fi a molte gratie rendatele , 
alla menfa dirimpetto a lei s'afisttò , per lo penfiero 
riuoigendofi in qual guìfa la potefje rapire , & pofeia 
che allafine del conuito fi venne , con fihijjimi canti % 
& tuoni per buon [patio tr attenuti fi , il {{e-, a fine che 
quanto di fare intendeua non gli andaffe fallito , di 
varie co [e diui fando >, finalmente di fi e , che in tutto’ l 
tempo di [uà vita più felice giornata di quella non 
haueua paffuta , la onde eglifaceua loro intendere la 
loro dimeftichegza effergli sì cara , & grata, che 
Jpe/fe fiat e 9 oue ciò in piacer lorfufie , egli ritornereb- 
be sì dolce compagnia avifitare > le q Hai parole v di- 
te chebbe Giaffcmen , & auedutoft a che fine egli le 
diccua, per cicche doppiamente lo voleua feb errare , 
in coiai guìfa gli rifpofe ; Cariffìmo ci /era femprCySi- 
re , & a gran gratin ci reputaremo , fe fpeffe fiate vi 
degnarete con la reai prcfcn'ga voflr a di honotarciy 
& di ciò fupplicheuolmente vene preghiamo , del- 
le quai parole hauendo loro rendute il He quelle gra- 
fie, chepuote maggiori, tutto lieto licentiatofì al 
fito palagio fi ne ritornò y ne tantoslo falba del fe- 
guente giorno cominciò ad apparire , ch’egli per 
guatare la gioumetta nel fuo giardino entrato *. il 
quale a piè del palagio de* giouani fi ntrouaua, ve- 
deri - 
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bindola la cominciò d vagheggiare : & ciò bauendo 
per lo /patio di fette giorni fattOipiu fiate andò co' giór 
vani à deftnare , tentando in ogni maniera di poterla 
fola ritrattare; ma percioche (jiaffcmen di compia ? 
tamenteil f{c fcbernire bauea ìlatuito » con Feriate* 
noconcbiufe , che fola il feguente giorno Giulia incer- 
ta parte del palagio fi laftiaffedal /{e ritrovare y il 
quale in dolci ragionamenti haueffc m ognimaniera 
à trattenere * tic he battendo la gioitane interamente 
efjequitoy efiendoil feguente giorno il I{e co' giova- 
netti ito a defitnare > lei fola in vna parte del palagio 
ritrovò : acuì bauendo con molte parole fatto cono* 
fcere quanto ei ferventemente l'amaua , caramente 
pregotla , che dell' amor fuo gli volcflc far dono y ai 
cui priegbiy Sire > rifpofe Giulia > sì fattamente mi 
hanno di voile maniere vofire innamorata » ch'io di 
co fa alcuna non vi faprei già mai difdire • ma fino % 
cbe'l marito mio , & Giìffemen qui fi ntrouano non 
veggo y come io p off a al voftroy ne al mio defiderio 
compiacere ; i quali percioche fra pochi giorni collo 
lori * mercatante fi hanno di quella città a partirò 
staremo ad affettare » che fi pongano in camino; & 
all' bora con maggior ficurtd della mia vita , & con - 
tento voslro ci potremo godere ;Aa qualrifpoft<t~> 
offendo fommamcntc al Bje piacciuta y vna mano 
baciatale y tutto allegro y & lieto da lei fi partì » po- 
feia bauendo Giulia al marito » & à Giaffemen l'hi- 
iloria tutta racconta , non fi può dire quanto diletto. 

la beffa 
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la beffa della giouanetta al [{e fatta haueffe loro ap- 
portato ; ma perciotbe il %e di lei fieramente vede - 
uano innamorato^ & tòno fccuano anco d’ batterlo fi- 
no all* bora afiai [ebemito , per fuggire alcuno ingan- 
no , che alle lor perfine bauerebbe il tiranno potuto 
preparare, deliberarono di prefiamentc partire , onde 
auiatofiOtaffemèn la ifiéffa fera al tardo alla marina 
vno nauilio di Chrifìiatìi, cf)t la figuente notte haue - 
ita a partire > ritrouò » (& co'l padrone accordatoli > 
quanto faccua lòr di mtftiero per la partita prepa- 
rarono , pofiia la feguentc mattina per tempo al I{e 
auiatifi fingendo di volere con alcune loro mercatan • 
tie vno viaggio ver fot Indie fare, la giouanetta, che 
fila quiui dictuano alla cura del lor palagio lafciare , 
molto gli raccomandarono, il che effondo al He di forti 
mo piacere, largamente lor promi fe, ch'egli perle 
molte cortefiè da lóro riceuute, & la giouanetta , gr 
il lor palagio fàrebbe a guifa delle proprie fue cofe cu- 
stodire, di che f endutegli i giouani molte gratie, pre- 
fa licenza da luì, fi partirono, & hauendo il tutto pre- 
parato il feguchte giorno al tardo alla naue con Giul- 
ia ,& U Chel auiatifi, fi partirono; & fra poche bore 
per hauere il vento affai fauoreuole , molte migliai 
del tiranno lontani fi rìtrouarono , il quale la mattin a 
per tempo leu atòfi , & intc fi come la naue era parti- 
ta y facendoli à credere didouerela giouinettaà fuo 
bell'agio godere , incontanente al palagio di lei auia- 
tofii & entrato nel cortile , non [emendo alcuna. ^ 
i perfo- 
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perfora , / siilo fu per la f cala , nella falavenne , l^j 
quale ntrouando infiemc con C altre flange tutta fpo- 
gitala y ne vedendo pcrfona olcuna a comparire > ba • 
nendo anco {corta la buca , che Giaffetncn fatta bauc- 
ua, in quella aguifa di difperato entrato , nella Slan • 
, ch’egli banca à Giulia affignata , peruenne : <#* 
della gran beffa^che igiouani fatta gli baueuano , aue 
dutofiyda f ubilo dolore , & da fouerchia rabbia f opra - 
pre/o , nello {patio di due giorni f fen^a faperfi da al- 
cuno la cagione > mifer amente [e ne morì : ne bauen - 
do altra prole , che la imprigionata figliuola di [e la - 
{data , i Configlieri hauendo del fucceffore nel fregna 
lungamente diuifato, conchifero di trarre la figliuo- 
la del morto tiranno di prigione , & quella al cugino 
fuo dell’ veci fo fratello figliuolo maritare , facendolo 
del l{ cgnofuccefiore , al qual conftgho hauendo fubi- 
ta effecutione nata , fo tenuemente fecero le fpon fa- 
llile celebrarci ne guari di tempo slette » che ha- 
uendo il nonetto He dalla moglie intefo , come 
egli per le or ai toni > & voto da lei fatto in tanto Ese- 
guo era fucc editto > & che ciò era per lo ricordo da 
Giulia datole anenuto * diede ordine > che incontanen- 
te bauefi ero i giouani con laminila» & nichel gui- 
tti a ritornare ; perciocbe per la grande^a del ri - 
cento bene ciò intendea di alcun degno ricompenfo 
lor dare t ma hauendo intefo > ch'eglino tutto che 
della morte del tiranno , & d’ogm fucceffo fuffero 
accertati , per timore nondimeno non ofauano di qui - 

ui ri- 
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197 ritornare > mandò loro fuoiambafciadorì » to'quali 
afsicurati al mutilo %e [e ne ritornarono , à cui rac- 
contata c'bebbc (jiulìa l'hifioria da princìpio, egli ré* 
dute al fommo Dio gratie infinite , ai voto della mo- 
glie volendo fodisfare» alla fede di Cbriflo con lei fu* 
Sitamente fe ne venne, il che hauendo mede fintamen- 
te i gonfigli eri di lui fatto per lo miracolo 3 che vedu- 
to baue ano, attenne, che in poco fpatio di tempo tutti i 
popoli della città, &paeft di lui fi battezzarono 
mutilamente celeb\ ate le fponfalitie all'ufo della chic 
fa %omana, volle anco , Giaffemen , che di sì alto fuo 
grado era fiato cagione , bauefie jtchel fidelifsma > 
compagna di Giulia ad ifpofare , & bandita vna folett 
ne » & gran fefia ,quiuidi lontanipaefi ogn’uuo con* 
cor [e : alla quale, po fcia che fu poflofine, fece Ferifle* 
no,& (fiaffemen di gran teforo padroni, & egli infic- 
ine colla moglie Cbrifiianamente viutndo, continua- 
mente all'alto Iddio del ritenuto beneficio infinite gru 
tiertndeuane . 

H JLuca di già ricouerata Beramo del tutto U ^ 
primiera fallite , quando , venuto che fu al 
fine della nouelUfua il fefio nouellatore , commandò 
al maggiordomo fuo, chela feguente mattina della 
Dominica per tempo la corte tutta , d'babito (foro 
ve fi ita, al [ettimo palagio , il quale medefimamente 
tutto di guarnimenii d'oro tra adornato s'bautff* 
ad amare . onde intefo da 9 baroni il commandamento 
del fignorc , fu ciefcbcdano pronto fibit amente ai 

4 ubidirlo* 
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ubidirle ; & egli anco battendoli quel giorno gran 
marauiglia data di tutti gli accidenti attenuti per la 
crudele , & empia jentengache'l fiero tiranno a Fe- 
tifano diede , come prima l'alba del feguente giorno 
cominciò ad apparire > montato a cauallo, che più , 
emendo boggi mai f ano diuenuto , d andare in lettica 
non haucua bifogno , fu Phot a di terga al fettimo pa- 
laggioperuenne, doue [montato, & dalla donzella-* , 
che iui era , incontrato egli per la manoprefala , & 
fece per buon [patio di tempo in diletteuoli ragiona - 
mentiti attenuto fi, gr con delicati! simi cibi ricreato- 
fi commandò che'l nouellatore , che Cvltimo era , ba- 
tt effe la nouella fua ad incominciare »il quale poco lon • 
tana dalla per fona del f ignote ntrouandoji , in te fa 
l'ordine , voler dì lui , primieramente fattagli la-> 

debita riuerenga , alla nouella fua cotal principio die- 
de • Gli altri mutilatori pendio , Sire , che v'hab- 
biano\tutti nelle noucll e loro gli altrui accidenti rac- 
contati : io all'incontro cofe non ad altrui » ma a me 
Heffa auenute fono per narrami • 7$el paefe mio , 
che Chimo s'addimanda , oltre l'altre virtù, che gli 
buomini à figliuoli fogliono far apparare , rari fotta 
quelli y iquali con la mufica infieme quelle non faccia- 
no accompagnare: onde è che ritolti in tale prof effione 
eccellenti quiui fi ritrouano , & perciò ch'io di huoma 
fui figliuolo, il quale, tutto che dì pouera fortuna fu f- 
fe, v'olontieri le fatiche fue [pender [alea per farmid 
gli al tri gmanetti dell'età mia nelle virtù vguale > 
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itel tempo della fanciuUeg^a sì fattamente ne' Rudi 
della mufica m' affaticai » che di gran lunga i compa- 
gni mìei tutti auan'gaua ; & vedendo io , che nella-» 
città mia il fuono del liuto molto era predato, in 
quello ogni mio fpirito ponendo ^ìn poco /patto di tem- 
po attenne thè facendio ogni giorno profitto maggio- 
re idi eccellenza tutti gli altri fra non molto f patio di 
tempo nuanci; & colai virtù à molti della città 
mia tnfegnando » & ad altri anco i che dalle vicine. * 
Città veniuano à me per appararla , gran quantità 
di danari foleua guadagnare , bor auenne fra queSìo 
mego tempo , che nella città noflra vno vecchio mer- 
catante capitò i tlquale {eco vna giouinetta condotta 
baueua , che fi eccellentemente il liuto fonaua , chea 
lei in cotal profefftone nel mondo tutto alcun altro 
pare non fi poteua ritrouare > di che fendofi fparfa~> 
la fama per la città , peruenneciò anco all* orecchie 
del [ignote i il quale della mufica grandemente di- 
lettandoli , fatto à fe il vecchio mercatante venire % 
& delle conditiom della giouinetta dalle parole dì 
lui accertatoli % caramente pregollo , che volt fi e al- 
la prefenga fua condurla , à cui bauendo il mercatan- 
te rifpoflo , che egli bauendo la gìouaneper le rarefi 
conditioni » cb' erano in lei, per figliuola accettata f 
& bauendo ella fìatuito di fimpre caframente viue - 
ìtyin vna camera lafaceua da quattro fante [che fer- 
uire: perciocbe non volendo effafuordi quella vfeire > 
qutut n eli* or at ioni , & nelle virtù il giorno tutto con- 
-<•. • . . L 2 fuma- 
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fumana > onde lui fupplicemente pregava , che datan- 
do le virtù dileivdire gli f 'ac effe- gratta » ouea lui> 
piacciuto fuffe , di gire fino alla fua Stanga ,perciocbe\ 
mi l'eccellente virtù della giouane con gran contento 
di lei, & a bell'agio fuo potrebbe vdire , onde batten- 
do intefo il Signore la cagione , perche la giouane fuo-. 
nidi cafamalageuolmcntc fi potrebbe condurre , de- 
liberò egli, fopragiunta che fuffe la notte , aUacafa 
del mercatante da vn folo fuo gentil'buomo accorri* 
f agnato auiar fi j doue giunto che eifu y nella camera 
della giouanetta entrato , la bellezza , & bonettà di 
lei veduta , la cominciò ferventemente ad amare , eJr 
* pregatala ad effer contenta di voler la virtù fua far- 
gli jentire , alle parole del Signore pretta , tolto il liu- 
to in mano, lo cominciò sì foauementea fonare , che 
egli al mercatante rivolto di non baucr mai in colai 
profejjionc alcun'vdito , che di gran lunga alla eccel- 
lenza della giouane arriuaffe , confefsò , & da nuovo 
pregatala 3 che voleffevn altra fiata lafciarfi vdi- 
re, tutta vbidiente > gr pretta, tolto il liuto in mano , 
quello s} dolcemente per alquanto fpacio di tempo fo- 
nò , che , prima che il Signore da lei fi parti ffe j fie- 
ramente della virtù di lei innamorato , di vno pre - 
. ,ciofiffimo gioiello prefentatala,& molte grafie a lei > 
.& al mercatante per la ricevuta cortefia vendute^ 9 
alla [ita Stanga fe ne ri tornò, boy' effondo della mol- 
ta eccellenza della giouane in cotal profeffione cor* 
fa per tutta la città la fama, in poco fpacio di temi 
^ t . -, pò aucn- 
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poauenne , ch'io perdendo 7 credito , nome, che 
per lo papato hauer foleuo , da [colati ancora fui ab- 
bandonato; diche dolorofo oltre mifura per hauere 
la moltavtilità perduta , che con tale induflria ne 
acqui ftauo > t >n giorno alla stanga del mercatante 
fn’auiai, & con e(fo abboccatomhfecegli il grane dati 
no cono [cere, che egli colla venuta fifa , hauendo [eco 
la gioitane condotta , ni batte a apportato ; & prega-* 
tolofcbejpo/cia che in sì dolorofo Hata per cagione di 
lei mi ritrouanoyfujfc àlmcn contento di farmi lavir- 
tu di lei v dir e j entrato egli dalla giouane , sfattole 
il defiderio mio palefe » per ritrouarmi hoggimai in e- 
tà grane , ageuolmente mi lafciò entrare ad a fiottar* 
la', & tantosto che alla prefenga di lei mi ritrouai » 
vedendola dibellcgga j ingoiare , mi feci a c federe , 
che nella virtù ancora doneffe ,&me ogni aitrò 
infangare : di che volendomi accertare % caramente 
la pregai thè bollendo il liuto in mano,fu[fe contenta 
la molta virtù fualafciarmi afeohare , la quale ha - 
uendomi prontamente effaudito » sì dolce melodia mi 
fece vdirc , eh’ io giudico > che alcun’ altro nel mondo 
tutto in cosai virtù a lei pare non fi pofia rìtrouare * 

. onde di. tanta eccellenga fieramente innamorato + 
-mi j fupplicemente , &lei 3 &• il mere atante anca* 
ra pregai , che effendo io di già vecchio , fufiero con* 

. tenti di accettarmi per feruitore : peuioche io per 
le rare conditioni della giouane fidele , gr ajsiduo 
. feruitio non mancarci di Iqy predare, di. che fend’io' 
•V. li flato 
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fiato traudito ,fui dal mercatante à bifogni della ca- 
mera della giovane desinato ; & is forcandomi con - 
tinuamente colla prontezza Ma feruitù mia la gra- 
fia di lei atquiflarmi , fra pochi giorni mi nitidi, ch'- 
ella , àguifa di proprio padre 9 m' amava , gir riverì- 
uà, onde fendomiio perla dolcezza di cotal [entità 
del riceuuto danno del tutto ifeordato , & tranquil- 
la, & felice vita nella camera della giovane p affan- 
do , m' ac cor fi , che qualunque fiata eff a il liuto fona» 
uà grandiffimi fofpirigittar folca; di cui facendomi 
io a credere che amor ne fuffe cagione , deliberai di 
•un giorno dimandamela, & atte fa per lo fpacio di 
tre mefi tocca/ione , ragionando ella meco di vari} 
accidenti della natura , & dell'infelice flato de mor- 
tali , Dehfignora , le diffi io , non vi fi e grave di pa- 
lefarmi la cagione di tanti fofptri , quanti continua- 
mente io vi [ento a giti are; perciò che fendo io huomo 
di grand'età, & di alcuna ifperien\a > per aucntura 
potrò qualche rimedio al dolor voflro ì itrouare , c r T 
tue a vài quefta mia dimanda audace paia , di cut Ut-» 
, molta riverenza, ch'io alle virtù voflrc porto, nè 
fola cagione, humilmente ve ne dimando perdono, 
alle quaiparolc\ pofeia ch'io hehbi pollo fi ne, comin- 
ciando la giovane a lagrimare ; Tcrciocbc , cariffimo 
padre, diffemi , da che voi alla feruitù nofìra v'haue- 
te dedicato , ho per più fegni cono fc luto , che da^ 
vera figliuola teneramente m'hauete fempre ama- 
ta, & in qualunque cofa ci hauetc fidcle , & di- 
~ ~ li- ~ 
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ligtnte opera prtitata, de fifilri miei la cagione ùor- 
bora fono per narrar m\ la quale percioche a ninno al- 
tra io voglio che paltfe fia^roi, caramente prego 0 che 
fecreta Ch abbiate à tenere , & che potendo > alla gran 
Pila pacione alcun rimedio babbiate a ritrouarc 3 ba- 
siete dunque a fapere , che jcnd io di età di diecianni 
nel gouerno d'vno reo , & nidluagio mio gio 3 che fino 
quando io eto nelle fafcie inuolta, il padre 5 & madre 
mi morirono , pere toc he molto della mufica mi dilet- 
tano, & per l'età mia ninn* altro 3 tra che in cotti ar- 
te mi auan^a/fe , fui da lui ad vno ricco merca- 
tante venduta , il quale feco in diuerfe parti del mon 
do per lo fpacio di cinque anni conducendomi 9 & fa- 
cendomi da molti [ignori vdire , affai danari contai 
virtù mia folea guadagnare , bor auenne % che , fendo - 
fi egli mvn lontano paefe alla corte d’vn gran Vren- 
cipecon fue mercantie amato , qmui mifeceda motti 
baroni di lui fentire > i quali bauendo perciò ricca- 
mente pre fintato , al Trenctpe la virtù mia fecew 
intendere ; il quale perciò che della mufica grande- 
mente fi dilettaua, incontanente fece ilpadron mio 
fregare che alla prefen^afaa m'baueffe a condurrei* 
dout giunta ch'io fui , tolto il liuto in mano , & posa- 
mi a fonare triauidi , chel Trcntipc della virtù mia 
f refe gran diletto ,da cui tolta io licenza , & di vno 
bel gioiello prtfent ala , còl padron mio allaHan^ru* 
ne ritornammo , a cui bauendo liftcflo giorno 
fatto ti [ignote intendere , che egli della perfino* 

L 4 mia 
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mia ogni gran pretto gl’ barn- ebbe dato , onta luì Mi 
haueffe voluta Inficiar e, egli, gran quantità di danari 
da lui rieeuuta > mi gli vendè , & ricco nel paefe fua 
ne ritornò» borilTrcncipe bauendomi fubitamente 
di ricchi 9 et predo fi panni fatta veflire , in poco fpa~ 
do di tempo dell* amor mio sì fattamente s'accefc , 
che, tutto che io gli fuffe [chiana, ciaf una cofa da lui 
impetrar foleuo » md perciò che la fortuna non fuole 
troppo lungamente d mortali benigna , et fauoreuo- 
ledimoftrarfi , auenne » che vn giorno bauendomi egli 
/ eco alla caccia condotta, et advno Ceruo invnfol 
colpo , qual* io chauejf ? a fare glipropofi , con la fet- 
ta vn piede coll* orecchia confitto» per alcune parole, 
eh* io fi òpra il colpo da lui fatto all* bora Sconfiderà - 
tamente ragionai, le quali egli giudicò, che troppo li - 
centiofamente da me dette bauefiferol' honor fuo ma r 
etilato, da fubi t a , et [cruente ira accefo a fuoi mini- 
Siri commandò > che incontanente fpogliatami , et le 
mani da dietro legatemi in vn bo[co non guari lonta- 
no mi conducefifero , doue la notte le fiere m’bauefifero 
a diuorare , il che pofeia che da miniflri fu e[fequito , 
et che [p ogliata,et legata alla diferettione della foy tu 
na Inficiata m’hebbero , auenne , che io mifera , et do- 
lente per lo timore della morte. !» laquale tuttauia Sia- 
no ajpettando , pojìami a caminare , prefifo alla flrada 
commune arriuai ; per doue fui tramontar del Sole 
vna gran compagnia di mercatanti p affando, che alr 
t alloggiammo andana, fu da quelli il grane miq 
■ -\ .s pianto 
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pianto v dito ,& il padronnottro,cbefra loro fi ritro - 
uaua ,la mifera mia voce feguendo , mi ritronò , & 
mojìoft di meà compafione , slegatami de- fumi 

panni riueflitami , feco all’alloggiamento mi conduf- 
fe > doue chi ch'io mi fu fé , & ddi’effercitto >& gran 
difauentura mia interrogatami, da me altro non potè 
intendere, faluo cbel’cffcrcitio mio la muficaera, on- 
de fatto fi dall' botte vno liuto recare , & datolomi in 
mano,mipoft a fonare, & col fuono ac top agnato il co, 
Po, si fatto diletto gli diedi , che egli per figliuola ac - 
tettatami, f *,co in ogni parte mi coducc,& fammi co* 
> tal firuitio, qual tu vedi ,pr efi are', maper cicche io del 
felice ttato ,nel quale prejfo del mio Jignor e mi ritto* 
uauo , non mi pofio f cordare , & del l’amoy di lui an- 
corami fento fieramente trafitta, qualunque fiata il 
'liuto io tolgo firn ano, il quale in sì alto flato mi ha* 
uea collocata, & alfignor mio tanto diletto dar folca, 
non poffofar di meno , che io nongitti molti cocenti , 
&dolorofi fofpiriionde caramente ti prego , chepo- 
feiq che di quei la cagione io ti ho racconta, alcuno ri * 
medio, potendo, tu mi voglia dar e, alle quai parole ha 
uendo la giouane posto fine, moffo io pe’lgraue acci * 
dente a leiquenuto^à compafsione , dalle lagrime non 
potè} cotenermì , & promeffole di douer con ogni mh 
■ t , potere alcun rimedio algraue dolor fuo ritrovare , mi 
.difpofi di voler co’ fegnalida lei datimi il fuo fignor 
cercare, per fargli cono fiere x che tutto che egli 1 <lj 
giovane d fi crudcl morte bauxjfe dannata , ella non* 

dimeno 
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dimeno dell' amor fi ito fieramente ardeua , <&• da lei 
prefa licenza, & pofiomiin camino, nello [patio di ot- 
to giorni in vna bclla;&gran cittd arriuai, dotte fen- 
do flato bandito , che chiunque fuffe venuto alcanna 
bella nouella alla prefen^a vofira a raccontare , d<t-> 
voi di mot ti, & ricchi doni farebbe prefentato,delibe- 
rai di venire dinanzi a voi per fatui vn accidente non 
ad altrui , ma d me fteffo auuenuto palefe > le quai pa- 
role incontanente c*hebbe 'Ber amo vdite ; Ohimè dif- 
s'cgli tra fe fteffo , quella in vero è la mia Diliram - 
ma : & dal nouellatore accertatoli in qual parte , & 
in potere di cui firitrouafjc , diuerft mejffial padrone 
tU lei mandò , facendogli vn te foro in nome fuo offe- 
rire , oue la gioitane haueffe alla prefen%afua condot- 
ta ; perciochc della mufica dilettandoli f & della vir- 
tù di lei fendo la fama all' orecchie fuepefuetiuta, fom- 
inamente d’ vdirla defideraua, giunti dunque i meffì di 
Ber amo al mercatante , & defiderando egli più toflo 
per acquiftarft la grafia di sì gran fi gnor e, che per al- 
tra off ertale in nome fuo fattagli fuffe ,di auiarfì nei 
paefe di lui Subitamente con lagiouaneft mife in carni 
no, & hauédole la cagione del lor viaggio raccontato , 
s'auide ella il vecchio feruitore fuo hauerle ottimamé 
te la promefta feruata^bauendo al fuo fignorc di fe da- 
ta nouella; gr non molto dopò nella imperiale cittd ar 
rinati, a Ber amo cauto fio fecero la lor venuta inten- 
dere, il quale da vn fol geriti? buomo accompagnato al 
la cafa ì doue con Diln cima il mercatate era alloggiar 
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to } & vedutala^ & abbracciatala , non potendo tene- 
re le lagrime di dolcetta , non fi può dir da quanta-» 
allegrerà fujje fopraprefo 3 & hauendo al mercante 
raccontatala crudeltà , che alla giouane T>fata ba ne- 
tta 3 dopò haucrgliUi molti pefi d'oro fatto dono , Dili - 
ramma preff ) di fe ritenne > la quale al vecchio ferui - 
tor j no fentendofi grandemente obligata > caramente 
il fignore pregò , che pofeia che egli d’bauerla nel pri- 
miero fuo slato réflituita era flato cagione > foffe con- 
tento per fuo amore con alcuno bonetto premio di ri - 
conofcerloyit che da Tdcramo ageuolmente ottenne , il 
quale pofeia per la riceuuta allegrezza dell’bauere 
la fua Diliramma ritrouata > ricotterata del tutto la-j 
falutc fua , chiamati i tre giouani figliuoli del t{edi 
Serendìppo ? vsò loro tai parole : Tercke io veramen- 
te conofeo 3 giouanì di alto 3 & nobil intelletto dotati , 
che non hauendo faputo quanti medici nell'imperio 
mio fi ritrouauano alcuno rimedio alla graue infer- 
mità mia dartiVoi foli col fattile auedimento » & con - 
figlio voflro m bautte la priftina falutemia refluiti - 
ta ybaureicaro d'intendere comecotal mezzp P er 1° 
{campo della vita mia vi fiate potuti imaginare ,* a 
cui 9 Sirc>rifpofe il maggiore , perch’io m’auidi > cbc-> 
per hauer voi det tutto il fanno perduto » eri in si gra- 
ne infermità caduto 3 che della vita vottra poca fpe- 
ranga cìafcbedune baueua , & fapendo anco , ebo 
gran parte .dell'infermità fogliono co’ fuoi contrari! 
curar fi 3 m'imaginai , che non potendo ne* vottri oc- 
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-cjrìjft andò voinel palagio voHro , fanno entrarc ene 
fette giorni almeno vifujlidiHanga cangiato, poteffi 
la primiera f alate ricouer are : onde, i fette palagi , in 
ciafcuno de* quali ogni giorno hauejìe a giacere , vi 
ricordai > che fóltamente faceHe fabricare, facendo* 
mi a credere > che in cosai guifa ageuolmcntc il fanno 
■baucflene voHrì occhi a ritornare Et io diffe il fe- 
condo » perche conobbi , che del mal voHro Dilir am- 
magliai voi tanto amauit& giudicauiicbe dalie fiere 
fufje Hata diuorata > era cagione , mi feci a credere y 
che oue con altre donne vi fufle alcuna fiata trattenu- 
to » di lei feordandoui ìpoteffidall’ infermità voflra li- 
berami ; onde vi ricorda^ che ne* fette palagi deueHe 
fette belli fsime donzelle far condurre) il che pofeia 
c’bebbe detto ;Terch‘ io foggiunfe il tergo s nonpoteuo 
.credere, che Diliramma)Hon effendofi della [ua mor- 
te nel bofeo alcun fegno veduto , fuffe Hata dalle fiere 
. dìuorataygiudicaiiChe , oue voi hauefte fatto indiuer- 
fe prouincie bandire, che fette nouellatori vifuffero 
mandati , kjuali alcuna bella nouella raccontandoui , 
ricchi nelle loro città rimandarefle , Dilir anima col 
piego di alcuno di loro v*haueffe dello Hata , & efier 
fuo ad accertare : & incotal guifa di fette Mutilato- 
ri mi venne nel ptnfiero di ricordami » di che Ber amo 
bruendo àtutti.tre igiouani refe grafie infinite , & 
con fcf] andò di rie guercia vita dall* alto , & nobilin- 
■ì ulletto loro ,di gran teforoprefentatigli^nelloropaefe 
- li rimandò >i quali in camino pgWfii&nti regno del ; 
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padre (minati , Itti che di già vecchio t ra , infermo tir 
trottarono , il quale con grande allegrerà rie cu ut ili * 
e Ir conofciutili veramente perfetti , per batter con la 
dottrinale varie maniere, & co fiumi di diuerfe na- 
tioni apparate , dopò batter loro data la benedittione 
della predente vita pafsò : & il maggicy nel Pregno 
fucceduto , quello con molta prudenza , & gran cow- 
tento de" fuoi vaffalli lungamente gouemò , il fecondo 
poi per non mancare alla l\eina , chela fpecchio à Be - 
ramoreflituì ìUelpae fedi lei auiato fi , et fecondo la^ 

' promeffa fattale s toltala per moglie, di quel Regno 
diuenne padrone , ne guari di tempo flette, che hauen - 
do Ber amo vna giouane figliuola^ icor dando fi del rì- 
ceuitto beneficio 3 mandò al tergo fratello quella per 
moglie ad offerire’, il quale accettatala , et con vna 
gran compagnia poflofi in viaggio alla corte di Bercv 
mo ritornò , douele [ponfalitie folennementc celebra- 
te per la morte del fuocero , la quale poco tempo da 
poi fucceffe, di tutto l'Imperio fuo diuenne fignore • 
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